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PRESENTAZIONE

Il presente fascicolo è il primo di una serie di fascicoli nei quali si è deciso di
articolare il Manuale· di tecniche di indagine la cui preparazione è stata curata dal
Repano Studi dell·'stituto.

Il Manuale si configura come guida per la razionalizzazione delle operazioni di
rilevazione ed è stato pure concepito quale strumento didattico da utilizzare ai fini
della formazione dei funzionari dell·'stat. Poiché nell·effettuazione di indagini stati­
stiche sono impegnati molti altri organismi pubblici e privati, si ritiene che esso possa
costituire uno strumento utile anche per I·attività di questi organismi, in particolare di
quelli che hanno un qualche ruolo nel sistema informativo socio-economico del
Paese.

Il Manuale prende in esame i vari segm.entidel ciclo produttivonei quali si sviluppa
normalmente ogni indagine statistica cogliendo aspetti che vanno dalla costruzione
del disegno campionario al controllo della qualità dei dati, dali·analisi delle caratteri­
stiche delle varie tecniche di indagine alla definizione di' criteri standardizzati per la
presentazione dei risultati. Pensato inizialmente per le indagini condotte con il
metodo del campione, in particolare per quelle sulle famiglie, nella sua definitiva
articolazione esso detta norme valide per fasi di lavoro riscontrabili nelle rilevazioni
totali ed allarga pertanto il suo campo di applicazione che finisce per comprendere la
generalità delle indagini.

La sua impostazione riflette il desiderio di colmare il divario fra il libro di testo ed il
manuale operativo. Se da un lato infatti non si rinuncia al rigore della formalizzazione e
si introducono spunti di innovazione sul piano metodologico, dal'· altro si tengono ben
presenti le esigenze del lavoro sul campo e risulta quindi ampio lo spazio riservato alle
esemplificazioni.

AI momento il Manuale consta dei seguenti fascicoli:

1. Pia,nificazione della produzione di dati
2. Il questionario: progettazione, redazione, verifica
3. Tecniche di somministrazione del questionario
4. Tecniche di campionamento: teoria e pratica
5. Tecniche di stima della varianza campionaria
&. Il sistema di controllo della qualità dei dati
7. Le rappresentazioni grafiche di dati statistici

Alcuni di essi sono già in corso di stampa; anche gli altri - dei quali esiste una
versione provvisoria - saranno pubblicati nei prossimi mesi.

In ogni caso va precisato che il Manuale non è da considerarsi completato in
quanto è previsto che ai fascicoli oggi programmati se ne aggiungano altri mano a
mano che I·attività di ricerca avrà portato a termine l'esplorazione di aspetti che per
ora sono stati solo individuati.
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1. CONSIDERAZIONE DELLE ESIGENZE CONOSCITIVE

L'attività statistica, com'è noto, ed in via del tutto generale, Introduzione
può considerarsi come l'applicazione edi tecniche aventi per fine la
conoscenza quantitativa dei fenomeni collettivi. (Leti, 1986).

La realtà peraltro è costituita anche da fenomeni non collettivi,
la cui conoscenza però non richiede l'adozione di tecniche stati­
stiche: esse infatti possono essere applicate solo a fenomeni che
si manifestano in un collettivo e si applicano perciò ad una pluralità
di osservazioni, quindi gruppi di unità distinte tra loro oppure
osservazioni ripetute su di una stessa unità.

Occorre inoltre notare che la conoscenza dei fenomeni collettivi
non postula necessariamente il.ricorso a tecniche statistiche: esse
sono indispensabili solo per analizzarne gli aspetti quantitativi,
quindi per misurarli e per classificare le unità del collettivo allo
studio. 4

Ladefinizione fornita all'inizio circoscrive quindi in modo appro­
priato il segmento della realtà all'interno del quale possono trovare
applicazione tali tecniche. Nonostante questo, però, l'insieme dei
fenomeni collettivi, e quindi il campo di applicazione della stati­
stica,si presenta molto eterogeneo: si va dai fenomeni naturali
come quelli fisici, astronomici, botanici, meterorologici, ecc. a
quelli demografici, sociali, economici', psicologici, ecc..

Naturalmente un istituto nazionale di statistica seleziona op­
portunamente i fenomeni collettivi con riferimento ai quali perse­
guire i propri obiettivi statutari di ricerca 8 conoscenza, lasciando al
mondo universitario e scientifico, ad altri istituti di ricerca ed ai
singoli studiosi il compito di approfondirne 'aspetti specifici, non­
ché di indagare sugli altri fenomeni collettivi che non rientrano nella
propria sfera di interesse.

Non è certo agevole definire quali debbano essere i fenomeni
collettivi che interessano un istituto di statistica, né ciò rientra negli
obiettivi di questo manuale. ~ sufficiente ricordare due aspetti, di
carattere del tutto generale, che guidano tale difficile scelta:

a) la natura pubblica di un istituto nazionale di statistica, operante
cioè al servizio della collettività e quindi finanziato con pubblico
denaro. Tale peculiarità fa sl che siano normalmente giudicati di
interesse quei fenomeni collettivi la cui conoscenza è neces­
saria per l'amministrazione dello Stato e per le opportune scelte
di politica economica e sociale;

b) la natura scientifica di un istituto di statistica, che opera quindi
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anchenecessariamente con finalità di ricerca. Ciò implica da un
lato che l'attività statistica svolta nell'Istituto ha un carattere in
genere diverso da quella eventualmente svolta presso molti
altri enti pubblici non statistici, presso i quali si configura come
attività collaterale e di supporto alla funzione statutaria, quasi
sempre come sottoprodotto di attività amministrativa.
Dall'altro lato comporta una continua attenzione ai mutamenti
che si verificano nella realtà economica, demografica e sociale,
all'evolversi dei fenomeni che sono già sotto osservazione ed al
sorgere di nuovi fenomeni.

Le esigenze conoscitive che sorgono relativamente ai feno­
meni, d'interesse quindi possono talvolta provenire
dall'esterno (Amministrazione dello Stato, Governo, forze so­
ciali, mondo scientifico ed accademico, ecc.), e in taluni casi
l'Istituto può essere tenuto a recepirle come suo compito sta­
tutario.ln altri casi invece deve essere la sensibilità degli stessi
ricercatori dell'Istituto ad individuare le problematiche emer­
genti nella realtà d'interesse: questo secondo tipo di approccio
alla realtà, autonomo e interno all'lstat, presuppone ovvia­
mente non solo competenza settoriale, ma anche doti di capa­
cità critica e disponibilità ad un costante aggiornamento cultu­
rale nell'ambito delle specifiche aree informative di interesse
dell'Istituto stesso. '

Seil'primo tipo ,di 'acquisizione, dall'esterno, delle esigenze
conoscitive costituirà sempre un canaleprimario di attivazione dei
processi produttivi di dati in Istituto, va senz'altro sottollneeta
l'opportunità di stimolare sempre di più l'attività propositiva
interna, affinc'hèl'Istituto non sia solo un centro dove si formano e
operano professionisti dell'esecuzione di indagini, ma anche un
osservatorio privilegiato della realtà socio-economica, ad un ap­
prezzabile livello culturale e scientifico.

~ naturale che sia nel caso di esigenze conoscitive recepite
come input esterno dall'lstat, sia nel caso di proposte operative
maturate all'interno, assume un ruolo importante, sia pur in modo
diverso, l'apporto del mondo scientifico ed accademico.

Nel primo caso l'apporto può configurarsi come consulenza
richiesta su temi di particolare rilevanza, sui quali l'Istituto è chia­
mato istituzionalmente, o è comunque interessato, a fornire il pro­
prio contributo. Nel secondo caso invece tale apporto può assu­
mere le caratteristiche di contributo indiretto fornito alla forma­
zione e, soprattutto, all'aggiornamento culturale e scientifico dei
ricercatori che operano in Istat.

Va in questa direzione, allo stato dei fatti, la partecipazione di
funzionari dell'Istituto a commissioni e a gruppi di lavoro incaricati
di fornire contributi scientifici utili sul piano operativo. Questa
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peraltro non è l'unica forma ipotizzabile di collaborazione perché
esistono già situazioni che vedono impegnati ricercatori dell'Isti­
tuto a fianco di esponenti del mondo scientifico nel quadro di
specifici progetti di ricerca. L'istituzione di ulteriori forme di coo­
perazione col mondo universitario e la formalizzazione di quelle già
esistenti può contribuire alla crescita scientifica 8 culturale
dell'lstat.

In conclusione però, qualunque sia la fonte che evidenzia la
carenza di informazioni statistiche relative ad una certa. area di
interesse, esterna oppure interna, si viene a determinare una situa­
zione che deve essere affrontata a livello di vertice.

La decisione finale di attivare un nuovo processo produttivo di
dati (o l'introduzione di modifiche o aggiornamenti sostanziali nel
contesto di processi produttivi già esistenti) spetta infatti ovvia­
mente agli organi dirigenti deU'lstat ed è ancora perciò completa-
mente il monte del ciclo produttivo dei dati. -

Essa viene preceduta da una fase di valutazione dell'impor­
tanza delle carenze informative o delle ·esigenze conoscitive evi­
denziate nei modi sopra descritti, nel corso della quale possono
essere utilizzate risorse esterne, ma anche gli esperti di settore
interni.

~ questa la fase in cui può- essere decisa la costituzione di
commissioni di studio o di gruppi di lavoro, al fine di fornire un
valido supporto ai reparti che saranno eventualmente incaricati

. della gestione del processo produttivo dei dati. Di tali commissioni
o gruppi si parla piil diffusamente nel secondo paragrafo. A questo
punto è sufficiente evidenziare che esse possono avere diverse
funzioni, ma che non hanno comunque la responsabilità della
gestione del processo produttivo dei dati, che ricade invece natu­
ralmente sui reparti operativi interessati. ln generale si può dire che
esse collaborano prevalentemente alla fase di definizione degli
obiettivi e partecipano a quella successiva di analisi dettagliata del
fenomeno allo studio, ma possono talora anche essere chiamate a
dare il proprio contributo con riferimento a tutti gli aspetti riguar­
danti il processo produttivo dei dati, fino a seguire l'attività ope­
rativa del reparto interessato ed a partecipare fattivamente all'ana­
lisi dei risultati.

L'ultìrna fase che rimane ancora a monte del processo produt- _
tivo dei dati è quella della definizione degli obiettivi dell'indagine,
sia pure espressi ancora in forma generica e non strutturata, in
prima formulazione. Come si è visto ad essa.può concorrere l'ap­
porto di una commissione di studio o di un gruppo di lavoro, anche
se questo non si verifica sempre. In ogni caso, comunque avvenga
questa prima formulazione degli obiettivi, essa segna il termine dei
passi preliminari e attiva in concreto il processo produttivo dei dati

11
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DEFINIZIONE CONTENUTI INFORMATIVI

Figura 1

DEFINIZIONE OBIETIlVI

PRIMA FORMULAZIONE

,

ANALISI DEL FENOMENO

PRECISAZIONE OBIETTIVI

INDIVIDUAZIONE CAMPO INDIVIQUAZIONE

OSSERVAZIONE E UNITÀ
DI ANALISI ELEMENTARI UNITÀ DIRILEVAZIONE

SELEZIONE

VARIABIU SIGNIFICATIVE

ANALISI STATISTICA
DI UNITÀ E VARIABlU

INDIVIDUATE



CAP. 1 - DEFINIZIOtE DEI CONTENUTI INFORMAnVI

chiamando in causa in prima persona gli esperti di settore interes­
sati e le rispe~ive unità operative.

Si può dire che, una·volta definiti gli obiettivi in prima formula- Anal'" del
zione, come descritto in precedenza, ha inizio il vero e proprio ciclo fenomeno
produttivo dei dati. Ovviamente una·delle fasi pia delicate è quella
iniziale in cui, a partire da idee, indicazioni o proposte ancora molto
generiche·,si tratta di defi,nirecon la maggiore precisione possibile i
contorni del fenomeno relativamente al quale si sono manifestate
carenze informative, entrando nel merito ed affrontandone gli
aspetti specifici. .

~ probabilmente opportuno in questo caso ricorrere ad esempi
concreti. A partire ad esempio da una formulazione di obiettivi che
esprime genericamente la necessità di individuare le cause delcalo
dei livelli di fecondit~ che si è recentemente verificato nel nostro
Paese, è verosimile che un'indagine presso le famiglie sia il canale
pia) idoneo per ottenere le informazioni desiderate, sia diretta­
mente, tramite le domande contenute nel questionario, rivolte a
conoscere l'atteggiamento delle coppie nei confronti del pro­
blema, sia indirettamente, tramite le opportune analisi statistiche.
Una volta acquisita la preventiva e necessaria conoscenza degli·
aspetti teorici e demografici riguardanti la fecondità, sarà.impor­
tante chiarire se si intende lavorare sulla fecondità nel suo com­
plesso (cioè su tutte le fasce di età della popolazione femminile in
età feconda) oppure se sj·ritiene pii) produttivo limitare·l'indagine a
determinate fasce pia) giovani,·di donne, che sono quelle pia diret­
tamente investite dal verificarsi' del fenomeno. Bisognerà stabilire
in che modo tenere conto della diversa propensione alla procrea­
zione delle varie generazioni,di donne che si. intendono conside­
rare, differenziandola possibilmente in ragione del numero di figli
eventualmente già avuti (valutando ad esempio l'app.licabilità di
procedimenti di ponderazione basati sui valori dei quozienti spe­
cifici di fecondità per età e, se disponibili, per ordine.di nascita).

Una ulteriòre importante restrizione può essere posta a seconda
che ci si'voglia riferire alla sola fecondità interna al matrimonio (che
rappresenta l'aspetto di gran lunga prevalente, in termini quanti­
tativi, del fenomeno) oppure alla fecondità tout-eourt. Tale scelta,
come si intuisce, è decisiva ai fini della successiva fase di indivi­
duazione delle unità- d'analisi 8 delle unità di rilevazione e implica
valutazioni sia di ordine tecnico-statistico che di ordine organizza­
tivo. Sarà anche necessario valutare se riferirsi solo alla donna,
come soggetto attivo ritenuto importante ai fini del verificarsi del
fenomeno, oppure anche alla coppia; nel suo insieme elo disgiun­
tamente. Una volta compiuta questa prima parziale definizione del
fenomeno, occorrerà po, formulare ipotesi di lavoro sui gruppi ~i

13
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cause che si possono ritenere influenti sul fenomeno. Nel novero di
tali cause andranno considerate, oltre a quelle di natura piì:l stret­
tamente demografica (quali l'età, lo stato civile e il numero dei figli
eventualmente già avuti) anche le ragioni di bilancio ed il reddito
familiare, i problemi di spazio e di vivibilità connessi con le dimen­
sioni dell'abitazione, le motivazioni ricollegabili agli impegni pro­
fessionali della donna, il desiderio di disporre di quote maggiori di
tempo da dedicare ad attività diverse da quella lavorativa. una pia)
intensa percezione del proprio ruolo di genitore-educatore, la for­
mazione culturale e religiosa. le aspettative sul futuro proprio. del
figlio e della collettività in genere. ecc.. Tali elementi saranno poi
indispensabili nel corso della fase di individuazione delle variabili
significative.

Se invece l'obiettivo conoscitivo. ad esempio. riguardasse i
mutamenti intervenuti nel recente periodo nel modo di educare i
figli, che possiamo chiamare nuovi comportamenti educativi, oc­
correrà prima di tutto definire cosa significa recente periodo e di
conseguenza individuare l'intervallo temporale cui riferirsi. Quindi
sarà necessario individuare quelli che possono essere considerati
comportamenti educativi. sia nel' senso di intervento attivo del
genitore in una particolare situazione. sia nel senso di astensione
dall'intervento. Si dovrà poi differenziare la gamma dei compona­
menti in relazione all'età dei figli e stabilire le opportune soglie al
fine di individuare il campo di osservazione. Occorrerà infine pre...
cisare i mutamenti nel tipo di sollecitazioni che i bambini ricevono
dall'ambiente esterno non familiareed·inche modo i genitori rea­
giscono a tali sollecitazioni. distinguere accuratamente le solleci­
tazioni esterne da quelle familiari al fine di tentare in seguito una
misurazione della rispettiva influenza sull' educazione del bambino.
precisare le modalità di intervento dell'ambiente scolastico nel
processo educativo. tracciare un profilo delle classi socio-profes­
sionali cui appartengono i genitori al fine di dotarsi degli strumenti
necessari per poter poi effettuare analisi differenziali su di esse,
ecc..

Da questi due esempi. peraltro molto sintetici e puramente
indicativi. si evince la complessità e la grande imponanza di questa
prima fase del processo produttivo: una insufficiente o superficiale
analisi del fenomeno allo studio infatti comprometterebbe irrime­
diabilmente la completezza e la effettiva utilizzabilità delle informa­
zioni finali ottenute.

O'altra parte risulta anche evidente il ruolo centrale che neces­
sariamente assume in questa fase la figura dell'esperto di settore,
che normalmente fa parte del reparto incaricato dell'indagine,
anche se in taluni casi può avere il supporto dell'attività di esperti di
altri reparti oppure di esperti esterni: solo una profonda cono-
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scenza del fenomeno allo studio infatti può indirizzare l'analisi nei
giusti binari.

Ciononostante, oltre ali-esperienza nello specifico settore d'in­
teresse, è nece~rio anche effettuare un'opera di documenta­
zione rispetto al fenomeno allo studio, che sia la pia ampia e
approfondita po_sibile. A questo proposito è possibile fornire
alcune indicazioni sui canali informativi da attivare per predisporre
tale documentazione, anche se evidentemente in questa sede non
è possibile entr.. nello specifico dei singoli fenomeni, ma ci si
limiterà ad effettuare un panorama di massima delle fonti da con­
sultare. Emerge, una volta di· pill, la. centralità della figura
dell' esperto d. settore, interno od esterno che sia: la sua espe­
rienza infatti non solo è direttamente indispensabile per effettuare
l'analisi del fenomeno allo studio, ma anche indirettamente, per
individuare i· canali privilegiati tramite i quali ottenere eventuali
ulteriori informaDoni ed arricchire cosi il quadro di riferimento
necessario per il corretto completamento della fase di analisi.

In linea del tutto generale, le principali fonti cui far riferimento
possono considerarsi:

Precedenti esperienze· interne all'lstat. Questa. forma di
documentazione è la pia immediata ed è generalmente disponibile,
oltre .che per i fenomeni correntemente rilevati in Istituto, anche
per quelH'con ciclo· di osservazione pi~ ampio oppure irregolare.
Sarà molto utile l'analisi di esperienze maturate nell'ambito di
indagini relative a fenomeni della stessa natura di quello allo stu­
dio, o che comunque hanno con esso aspetti in comune (nel caso
dei due esempi citati all'inizio del paragrafo si potrà fare riferimento
all'indagi08 sulle strutture ed i comportamenti familiari). ~ ovvio
che i problemi sono in genere assai piil semplici da risolvere
quando tale fonte è disponibile, in quanto in tali.casi risulta gene­
ralmente, pi~ agevole disegnare ex novo il quadro di riferimento del
fenomeno.

Precedenti esperienze esterne all'lstat. In questo caso ov­
viamente i problemi di documentazione sono molto maggiori. Il
primo obiettivo da·porsi in questa fase è quello di disporre di un
panorama esaustivo delle esperienze già effettuate nel campo
specifico da altri istituti od enti di ricerca pubblici o privati e, natu­
ralmente, delle esperienze maturate o in corso nell'ambito univer­
sitario (dovendo pianificare un'indagine sulle cause del calo delle
nascite, ad esempio, si potrebbe far riferimento all'indagine cam­
pionaria sulla fecondità in Italia condotta nel 1979 dalle università
di Padova, Firenzee Roma). Talvolta non si sa a priori nemmeno se
sono state effettuate altre esperienze nel campo, ed in queste
situazioni generalmente soccorre l'appoggio dell'esperto di set-
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tore interno od esterno che indirizza la ricerca documentale nei
giusti binari. A tale proposito, non sono infrequenti casi di indagini
condotte sullo specifico argomento d'interesse, ma in ambiti ter­
ritoriali limitati: tali indagini non sono utilizzabili naturalmente dal
punto di vista dei risultati. bensI da quello dell'analisi del fenomeno
effettuata, dei contenuti informativi definiti e delle tecniche e meta­
dologie impiegate.

Precedenti esperienze internazionali. Questo tipo di fonte. è
generalmente facilmente accessibile. ove le esperienze siano ma­
turate nell'ambito degli istituti nazionali di statistica - in panico­
lare nei Paesi della Comunità Europea o in quelli industrializzati in
genere - o di organismi internazionali (ad esempio per una inda­
gine sul calo delle nascite potrebbe farsi riferimento alla _World
fenility SurveYI dell'I.S.I.). PiO problematico è invece venire a
conoscenza di esperienze sviluppate al di fuori dell'ambito stati­
stico ufficiale ed in modo completamente autonomo da esso: in tal
caso è opportuno in genere ricorrere al contributo dell'esperto per
ottenere le opportune indicazioni.

Documentazione bibliografiCli. Un ulteriore canale informa­
tivo da non trascurare si fonda su una adeguata documentazione
bibliografica. che può supplire adeguatamente, in parte o in tutto,
alla carenza di canali informativi alternativi e che - pur richiedendo
impegno laborioso e tempi lunghi di·predisposizione - permette
talvolta di individuare aspetti salienti del fenomeno o esperienze
significative già maturate altrove. in grado di arricchire il quadro
informativo che si .vuole ottenere. Danon trascurare. in questo
caso. l'opportunità di servirsi eventualmente anche degli archivi
della rassegna stampa. per argomenti che hanno ricevuto una
particolare attenzione da parte dei mass media: potrebbero infatti
essere utili per individuare interlocutori privilegiati da contattere o
altri canali di documentazione da attivare.

Documentazione statistica. Estremamente importante è ac­
quisire tutta la documentazione statistica disponibile. relativa non
tanto allo specifico fenomeno allo studio (perché ovviamente in tal
caso rientrerebbe nelle prime due fonti elencate), bensl a tutti quei
fenomeni che risultano essere ad esso affini e per i quali sono
disponibili dati statistici relativi a variabili non specifiche del feno­
meno, ma comunque su di esso presumibilmente influenti e, perciò
da utilizzare anche nel processo produttivo che sta nascendo.
Questo tipo indiretto di documentazione è utile segnatamente nei
casi in cui si riscontra una particolare carenza di altri elementi
informativi ed è quindi indicato quando si è alle prese con processi
produttivi da' impostare ex novo. Sta al ricercatore riuscire ad
individuare quegli aspetti particolari del fenomeno allo studio per i
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quali esiste già documentazione statistica e che siano ovviamente
rilevanti nel contesto del processo produttivo da 'avviare: met­
tendo opportunamente insieme dati statistici sul maggior numero
di variabili che si ritengono connesse al fenomeno allo studio, è
possibile disegnarne almeno i contorni e trarre indicazioni utili ai fini
sia dell'analisi del fenomeno stesso sia dell'individuazione di ulte­
riori aspetti relativamente ai'quali approfondire il lavoro di docu­
mentazione. Perrifarsi agli esempi illustrati in precedenza, nel caso
di un'indagine sulle cause del calo delle nascite, è possibile otte­
nere utile documentazione statistica prima di tutto dalle serie tem­
porali e territoriali degli indici di fecondità totale e dei quozienti
specifici per età. Si potranno anche utilizzare i dati censuari, sot­
toponendone un campione ad elaborazioni particolar~, per otte­
nere informazioni, ad esempio, sui nuclei familiari con o senzafigli,
nei quali la moglie abbia fino a 35 anni di età: in tal modo sarà
possibile ricavare dati dettagliati sulle caratteristiche socio-pro­
fessionali e sulla distribuzione territoriale delle' madri e/o delle
coppie i quali, incrociati opportunamente con il numero di figli già
avuti e con i valori dei quozienti specifici di fecondità per età (che
possono essere assunti a misura della propensione ad avere figli),
forniranno un quadro' informativo estremamente utile ai fini dei
necessari approfondimenti del fenomeno. Preziosi potranno poi
rivelarsi anche i risultati dell'indagine sulle strutture ed i compor­
tamenti familiari, in particolare quelli che riguardano la donna e la
famiglia. Da non trascurare infine i dati delle statistiche demogra­
fiche tratti dalle schede di nascita, relativi alla distribuzione dei nati
per diverse caratteristiche del padre e della· madre, che consen­
tono di avere un primo articolato quadro di alcuni importanti
aspetti del fenomeno (utilizzando ad esempio la tavola sui nati vivi
per ordine di nascita, età della madre, settore di attività e posizione
nella professione del padre) o anchedi fissare alcuni punti fermi utili
per le successive fasi di individuazione del campo di osservazione
(quanti nati da madri inferiori a 20 e superiori a 35, quanti nati
illegittimi, ecc.). Rifacendosi invece all'altro esempio relativo
all'ipotetica indagine sui nuovi comportamenti educativi, si po­
trebbe ricorrere anche qui a uncampione di dati di censimento sulla
distribuzione dei nuclei familiari con almeno un figlio sotto unii
certa età (da ottenere con elaborazioni particolari), ai dati forniti
dall'indagine sulle strutture ed i comportamenti familiari, ai dati
sulla frequenza presso gli asili e le scuole materne ed elementari
pubbliche e private, agli indici di ascolto dei programmi per ragazzi,
alle vendite di giocattoli per tipo, ecc..

Uno strumento estremamente utile nellafase di predisposizione
della documentazione statistica può essere considerato il Sistema
Dizionario Dati Statistici (SDOS): tale sistema, lacui struttura è stata
messa recentemente a punto presso il servizio SPI (Barcaroli, SiI-
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vestri, 1988) è attualmente in fase di predisposizione, con "inse­
rimento delle notizie relative alle diverse indagini. Il SOOS è in
sostanza l'archivio dei metadati (cioè delle informazioni) relativi
alla produzione statistica dell'Istituto: Tale sistema consente sìala
gestione dei metadati (inserimenti e variazioni) sia la navigazione
all'interno del sistema stesso. Proprio questa seconda caratteri­
stica lo rende particolarmente adatto a rintracciare la documenta­
zione statistica: la navigazione consente infatti di ottenere tutte le
informazioni riguardanti un'indagine, dalla descrizione delle unità
di rilevazione e di analisi coinvolte, fino aquelladelle variabili e delle
classificazioni utilizzate, fornendo infine notizie anche sulle moda­
lità di esecuzione delle indagini stesse. Il dizionario dei dati perciò,
oltre che per l'utente esterno, sarà estremamente utile anche per
l'utente interno il quale potrà utilizzare tale strumento ai fini gestio­
nali per pianificare una nuova indagine in un'ottica integrata e
compatibile con i diversi sistemi informativi in cui man mano va
articolandosi l'attività produttiva dell'Istituto.

Sondaggi presso utenti elo operatori del settore. ~ possibile
infine ricorrere a metodi. di sondaggio diretto (contatti epistolari,
riunioni, interviste) presso i supposti potenziali utenti dei risultati
dell'indagine che si vuole impostare 'o presso operatori specializ­
zati del settore interessato che non occorre coinvolgere stabil­
mente in attività di consulenza. Si può immaginare infatti che
costoro suggeriscano l'approfondimento di'particolari aspetti del
fenomeno o manifestino particolari' esigenze conoscitive e che
siano in possesso, nello stesso tempo, di 'informazioni utili ai fini
della definizione del'quadro di 'riferimento..Ovviamente l'individua­
zione stessa dell'utenza dipende molto dal tipo di indagine e di
fenomeno allo studio: nel caso del censimento, ad esempio, si può
pensare di interpellare, su temi specifici, gli enti locali, che sono
utilizzatori privilegiati dei dati censuari, oltre che operatori princi­
pali nel corso della fase di rilevazione. Particolarmente ut~1i si pos­
sono rivelare in questo caso eventuali archivi dell' utenza abituale di
dati statistici, ma soprattutto, come già più volte sottolineato, il
contributo dell'esperto di settore.

A partire dunque dalla prima formulazione.degli obiettivi, dalla
documentazione cosl raccolta e con il contributo fondamentale
dell'esperto di settore, è possibile effettuare o perfezionare l'ana­
lisi del fenomeno brevemente esemplificata in precedenza. Nel
corso dell'analisi vengono specificati di volta in volta, ed in modo
sempre più preciso e articolato, gli obiettivi che inizialmente sono
soltanto delle indicazioni fornite in forma generica. AI termine della .
fase di analisi saranno definiti in modo dettagliato e circostanziato
quali' sono i particolari aspetti del fenomeno che interessano, in
maniera tale da permettere finalmente un approccio di tipo stati-
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stico al problema. Dovrà essere cioè possibile, a partire dalla defi­
nizione analitica degli obiettivi e degli aspetti di interesse del feno­
meno, individuare in modo non equivoco il collettivo o i collettivi
d'interesse, .e quindi il campo di osservazione dell'indagine, le
unità d'analisi e le unità di rilevazione interessate. Dovrà inoltre
essere possibile formulare plausibili ipotesi sulle variabili che a
priori vengono ritenute influenti ai fini della manifestazione del
fenomeno.

Si è detto che dalla fase di analisi del fenomeno dipende logi- Campo di
camente quella successiva che consiste nella individuazione del osservazione
campo di osservazione dell'indagine, e cioè del collettivo (popo-
lazione) o dei collettivi all'interno dei quali il fenomeno allo studio si
manifesta. A questo punto dovrebbero essere stati già definitiva-
mente superati e'risolti quei problemi di .definizione del fenomeno
che hanno necessariamente costituito una fonte diindetermina-
zione ed incertezza nel corso della fase di analisi, per cui, introdotti
i necessari elementi di chiarezza sugli obiettivi e predeterminati
quelli, che saranno i binari lungo i quali si muoverà il processo
produttivo dei dati, occorrerà effettuare le scelte tecnicamente e
statisticamente più idonee ai fini del raggiungimento di tali obiet-
tivi.

La prima, in ordine logico, è per l'appunto l'individuazione del
collettivo statistico rispetto alqualeandarepoi adefinire le variabili
da rilevare. Si è già accennato al fatto che può talvolta essere
necessario ed opportuno definire più di un collettivo statistico cui
riferirsi ed anche questa scelta dipende dagli elementi acquisiti nel
'corso della fase di analisi effettuata precedentemente.

Nel caso, più volte citato, di un'indagine sui nuovi comporta­
menti educativi, non saràprobabilmente sufficiente considerare un
unico collettivo statistico di base, costituito dai genitori con figli al
di sotto di una certa età, ma occorrerà anche riferirsi al particolare .
collettivo delle coppie (se esistono) all'interno delle quali l'intera­
zione di padre e madre produce un comportamento educativo di
coppia, da trattare separatamente rispetto ai singoli comporta­
menti individuali dei genitori. Se' invece il fenomeno da studiare
riguardasse ad esempio le condizioni abitative delle famiglie,
potrebbe probabilmente essere preferibile operare sui due distinti
collettivi di base famiglie ed abitazioni occupate dalle famiglie
anziché sulle sole famiglie.

In ogni caso si tratta a questo' punto di individuare la o le unité
d'analisi elementari' sulle quali costruire il processo produttivo,
cioè le unità di analisi con riferimento alle quali andare poi a rilevare
le modalità con cui si manifestano le variabili significative selezio­
nate. Il concetto di unità d'analisi elementare verrà poi ripreso e
approfondito nel paragrafo 4 e nella stessa sede si vedrà che a
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partire dalle unità d'analisi elementari può essere utile definire e
costruire unità d'analisi pili complesse e, in corrispondenza a que­
ste, altri collettivi il cui studio sia funzionale agli obiettivi dell'inda­
gine.

Con riferimento all'ipotetica indagine sui nuovi comportamenti
educativi sarà ad esempio corretto considerare come unità d'ana­
lisi elementari sia i singoli genitori sia le coppie, in. quanto ad
entrambe le unità possono fare riferimento specifiche e distinte
variabili nell'ambito del fenomeno dello studio. Nel caso invece di
un'indagine sulle condizioni abitative sarà opportuno considerare
come unità d'analisi elementare unicamente la famiglia, ed even­
tualmente l'abitazione da essa occupata, dato che le variabili spe­
cifiche di questo fenomeno si riferiscono prevalentemente ad
esse, mentre avrebbe meno significato considerare tale anche il
singolo. individuo. In questa fase interessano soprattutto le unità
d'analisi elementari (in quanto è con riferimento ad esse che il
fenomeno si manifesta) ed i rispettivi collettivi statlstìcìdi base su
cui operare.

Una volta definiti i collettivi cui riferirsi e'le unità d'analisi ele­
mentari, si pone il problema di individuare l'unitA di rilevazione più

. indicata ai fini dell' assunzione delle necessarie informazioni sulle
unità d'analisi. La scelta dell'unità di rilevazione non implica solo
valutazioni di carattere tecnico e statistico, concernenti ad
esempio l'idoneità a cogliere la o le unità di analisi prescelte, l'esi-

.stenza di elenchi base dai quali·estrarre il campione o comunque
individuare un insieme di unità, i proceçJimenti di estrazione e ·di
sostituzione, ecc., ma anche corisiderazionidi natura organizza­
tiva, come la distribuzione sul territorio delle unità stesse, la effet­
tiva accessibilità ed il contatto rnaterlale con esse, la notificazione
delle operazioni di rilevazione, ecc..

~ chiaro che, in questa fase di definizione dei contenuti infor­
mativi, risultano tendenzialmente prevalenti le valutazioni di carat­
tere tecnico-statistico e che in teoria l'organizzazione della rileva­
zione dovrebbe essere funzionale alla soddisfazione delle esigenze
statistiche preventivamente determinate. ~ però anche opportuno
sottolineare come spesso sia necessario-tenere in debito conto le
eventuali carenze organizzative degli organismi che collaborano
con l'Istituto nel corso della fase di rilevazione, allo scopo di effet­
tuare scelte che siano realistiché e compatibili rispetto alle effet­
tive potenzialità della rete di rilevazione: data, ad esempio,
l'estrema variabilità dello stato di ~ggiornamento e del grado di
informatizzazione degli elenchi anagrafici sul territorio nazionale,
potrebbe rivelarsi p.iù arduo del previsto lavorare (sempre rifacen­
dosi ali·esempio concreto) su unità di rilevazionequali le famiglie o i
nuclei con almeno un componente al di sotto di una certa età, e ciò
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indipendentemente dalla problematica di natura strettamente sta­
tistica riguardante la conoscenza dell'universo e l'estrazione del
campione.

Definiti i collettivi e le unità d'analisi elementari su cui operare,
non è ancora conclusa la fase di individuazione degli elementi sui
quali fondare il processo produttivo dei dati. Resta infatti ancora da
affrontare uno dei nodi senz'altro pitl delicati e cioè quello della
selezione delle variabili significative ai fini della efficace descrizione
del fenomeno.

Il problema può, molto sinteticamente, essere distinto in due
parti. Daun lato si tratta di esplicitare le variabili descrittive e speci­
fiche del fenomeno, che riflettono quindi il modo o l'intensità con cui
esso si manifesta con riferimento all'unità di analisi elementare con­
siderata. Dal'altro occorre selezionarealtre variabili, che possono o
meno esserespecificatamente attinenti al fenomeno stesso, ma che
comunque, in qualche misura, sono ad esso connesse, in- quanto lo
influenzano o sono da esso influenzate (cfr. paragrafo 4).

Entrambe le operazioni, come si intuisce, sono particolarmente
delicate, in·quanto nel primo caso si tratta di riuscire li mettere
efficacemente in luce le modalità di manifestazione del fenomeno,
nel secondo caso occorre invece formulare delle ipotesi di lavoro
su quelle che si ritiene possano essere le cause e/o le conseguenze
del verificarsi del fenomeno stesso.

Una inadeguata definizione delle variabili descrittive (specifi­
che) renderà infatti inadeguata anche la raffigurazione finale del .
fenomeno e, d'altra parte, una non felice selezione· delle variabili
connesse provocherà difficoltà molto serie nella fase di interpre­
tazione dei risultati, col rischio di renderli infine inutilizzabili.

Anche in questo caso, per affrontare correttamente il pro­
blema, è necessario ricorrere al quadro di riferimento ottenuto nel
corso della fase di analisi del fenomeno, descritta in precedenza.
Se il quadro ottenuto è completo ed esaustivo (quindi coerente
rispetto agli obiettivi formulati), sarà più agevole rendere esplicite
le·variabili che rappresentano le forme di manifestazione del feno­
meno e quelle che si ritiene che lo influenzino o ne siano influen­
zate. Soprattutto per quanto riguarda le variabili connesse, sia
quelle. che rappresentano le· cause sia quelle che misurano gli
effetti, oltre che il buon esito della fase di analisi a, naturalmente, la
sensibilità del ricercatore, può risultare panicolarmente utile la
.documentazione statistica acquisita in precedenza, che può evi­
denziare significative relazioni con le variabili descrittive già indi­
viduate.

Da queste ultime considerazioni si evince, tra l'altro, com, in
effetti il momento della definizione degli elementi che costituiranno
le basi del processo produttivo dei dati, comporta operazioni for­
temente legate tra loro, sicché stabilire una loro rigida successione
cronologica è puramente indicativo. Pur essendo infatti le fasi di

Selezione
delle variabili
sisinifiC8tive
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analisi del fenomeno, delle definizioni del campo di osservazione e
di selezione delle variabili da rilevare, logicamente distinte e suc­
cessive, è ovvio che l'intero ciclo di operazioni può essere riatti­
vato in presenza di nuovi elementi emersi nel corso della fase di
selezione delle variabili.

Per quanto riguarda quest'ultima fase è opportuno ricorrere
ancora una volta alla consueta esemplificazione, che può essere
utile a rendere pi~ chiaro quanto appena esposto. Completando
la serie di esempi relativi alla ipotetica indagine sui nuovi com­
portamenti educativi, immaginiamo allora di dover individuare le
variabili descrittive di questo specifico fenomeno. Per quanto
riguarda l'unità d'analisi singolo genitore la prima potrebbe
essere ad esempio il tempo dedicato, effettivamente e personal­
mente, alla cura del figlio nell'arco della giornata, informazione
questa di tipo oggettivo. Si potrebbe poi introdurre una variabile
che definisca i modi, più o meno attivi, con i quali tale cura viene
esercitata. Fondamentale poi sarebbe conoscere l'atteggia­
mento, in una scala che va dall'autoritario al permissivo, che
caratterizza il contatto con il figlio,·iI grado di autonomia di costui
per quanto riguarda la programmazione del proprio tempo, i modi
di vestirsi e nutrirsi, i rapporti con gli altri bambini e con gli altri
adulti, il modo di esprimersi, ecc .. Interessante sarebbe anche far
emergere le aspettative dei genitori verso i figli. Volendo infine
riferirci all'unità d'analisi «coppia», potrebbe essere interesse
rilevare i modi nei quali si esplica (o non si esplica) l'atteggia­
mento di coppia.

Per quanto riguarda le variabili che si ritengono influenti sul
fenomeno, possono essere distinte a seconda dell'unità di analisi
cui fanno riferimento. Nel caso dell'unità «singolo genitore» sarà il
caso di includere nel lotto di quelle prescelte il sesso, l'età, lo stato
civile, la professione, il titolo di studio, la posizione nella profes­
sione, ecc.... Per l'unità ecoppìa» sarà interessante definire una
variabile le cui modalità individuano lo status professionale o
socio-professionale di entrambi i genitori: tutti e due occupati (ed
eventualmente con che caratteristiche professionali), marito di­
soccupato e moglie occupata (che occupazione), marito occupato
e moglie disoccupata oppure casalinga, ecc... Considerando infine
l'unità «famiglial o «nucleo fsrnlìleres, potranno essere utilizzate,
per arricchire la griglia di parametri attraverso cui filtrare le infor­
mazioni, variabili quantitative quali la«dimensione della famiglia», il
«numero di figli. o «durata del rnatrìrnonios; oppure variabili qua­
litative quali Icomposizione della famiglia». Questi ed altri elementi
utili ai fini della selezionedelle variabili significative, potrebbero ad
esempio ricavarsi da un'analisi preventiva effettuata su di un cam­
pione di famiglie o di nuclei familiari censuari con almeno un com­
ponente sotto una certa età.
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.2. COSTITUZIONE DI COMMISSIONI E GRUPPI DI LAVORO

Come accennato nel precedente paragrafo, l'eventuale costi­
tuzione di una Commissione di studio o di un Gruppo di lavoro, si
colloca ancora a monte del processo produttivo dei dati. Il grado di
coinvolgimento dei reparti operativi in questa fase è però già
auspicabile ed importante e si concretizza, da parte degli esperti
del reparto, neH'attività autonoma di valutazione delle esigenze
conoscitive s· 'nella formulazione di proposte innovative per ov­
viare alle carenze individuate.

Di conseguenza il reparto, anche in questo caso, riveste un
ruolo attivo, sia pure ancora solo propositivo, in quanto ha

. acquisito, in base all'attività preliminare di valutazione, elementi
che possono essere assai utiti ai fini della costituzione di Com­
missioni di studio o di Gruppi di lavoro: questa operazione si
viene cosìad lnserìre armonicamente nel progetto complessivo
di ideazione dell·indagine, il che contribuisce a creare fin
dall'inizio quell'indispensabile clima di fiducia reciproca 'edi col­
laborazione tra i componenti' del gruppo che costituisce il pre­
supposto necessario affinché il lavoro dia i risultati desiderati. In
tal modo, lnottre, verranno postele basi per garantire la piena
autonomia degli operatori del reparto rispetto alle decisioni della
Commissione o del Gruppo. Verranno altresì evitate situazioni di
ambiguità che nuocciono alla funzionalità del processo produt­
tivo dei dati e le cui conseguenze ricadono poi sugli operatori
stessi; i quali in definitiva rimangono comunque i responsabili
dell'applicazione delle scelte effettuate e dell'andamento del
lavoro,

Per ,quanto riguarda le Commissioni di studio, esse vengono
costituite quando le problematiche da affrontare sono particolar­
mente complesse, ed anche al fine di intensificare i legami dell'Isti­
tuto con altri enti ed istituzioni scientifiche di ricerca. In tal caso può
essere ritenuto opportuno avvalersi dell'apporto di conoscenze ed
esperienze non appartenenti. esclusivamente ad esso: spesso gli
esperti dei quali viene richiesto il contributo sono professori uni­
versitari ed in tal modo viene istituito un contatto con l'ambiente
scientifico, utile' non solo ai fini della pianificazione delle singole
indagini, ma anche all'allargamento delle basi culturali e dell'espe­
rienza dei funzionari dell'Istituto.

Il Gruppo di lavoro, generalmente senza esterni, viene invece'
considerato phl adatto quando sono già stati individuati aspetti
specifici relativamente ai quali si considerano necessari contributi
di altri settori dell'Istituto: l'attività del Gruppo di lavoro è perciò
generalmente di tipo operativo, in misura pi~ marcata di quanto
non avvenga in una Commissione.

Tra i requisiti che dovrebbero essere garantiti al momento della
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costituzione di una Commissione, sulla base dell'esperienza matu­
rata nei reparti operativi ·(a), è il caso di segnalare:

una contenuta numerositj dei componenti. Oltre un certo limite
infatti sussiste il rischio di dover gestire un numero eccessivo di
contributi, non sempre tra loro concordanti, e quindi di dover
spendere molte energie in un continuo sforzo di mediazione che
può alla fine rivelarsi paralizzante per l'attività della Commissione.
Esiste inoltre il rischio opposto, e cioè che l'eccesso dei compo­
nenti, e la conseguente impossibilità di creare autentiche possibi­
lità di interazione,tra essi, porti all'autoesclusione di fatto di alcuni
di essi, a scapito dei risultati. Ovviamente non è possibile dare
delle indicazioni precise a questo proposito, anche perché il
numero dei componenti può dipendere dal grado di complessità
del fenomeno allo studio. In caso di fenomeni particolarmente·
articolati e complessi, che richiedono perciò il contributo di varie e
diverse competenze specifiche, un suggerimento molto utile, al
fine di far fronte contemporaneamente alle contrapposte esigenze
di contenimento del numero e di completezza dei contributi, può
essere quello di creare un nucleo stabile di esperti cui affiancare di
volta in volta, e solo per il tempo necessario, altri esperti su temi
specifici;

una composizione programmatBe mirata, che tenga cìoè, per
quanto possibile, conto delle indicazioni e delle specifiche esi­
genze del Reparto e ciò al fine di creare, come si accennava in
precedenza, un clima di armonia tra tutti i partecipanti indispensa­
bile al buon esito dei lavori;

una composizione bilanciata, che garantisca quindi un ragione­
vole equilibrio tra membri interni ed esterni, considerando anche il
fatto che spesso le attività e le elaborazioni di supporto gravano in
misura non indifferente sugli operatori interni al reparto;

una composizione modulare, che consenta perciò, se necessa­
rio, la costituzione di uno o pia sottogruppi di lavoro cui affidare lo
studio di argomenti specifici elo lo svolgimento delle relative atti­
vità ed elaborazioni di supporto. Nel caso che sia necessario for­
mare più sottogruppi occorre anche affrontare il problema del
coordinamento dell'attività di questi, compito che in linea di mas­
sima spetta al Presidente della Commissione;

un ruolo attivo del reparto nella formazione dei compiti. Si fa in
questo caso riferimento non al mandato di carattere generico affi-

(a) A questO riguardo sono stati consultati. tramite interviste non strutturate. alcuni dirigenti e funzionari
dea·Istituto.
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dato dall'Istituto alla Commissione, ·quanto alla individuazione dei
compiti specifici che, sui singoli argomenti, devono essere assolti
dallaCommissione stessa o da sottogruppi interni ad essa o, infine,
dai singoli componenti. In tal modo il lavoro degli espeni diventa
veramente funzionale agli obiettivi del reparto che, avendo preven­
tivamente definito un preciso piano di lavoro, è in grado di indivi­
duare che tipo d~ contributi sono necessari e di tenere sotto con­
trollo l'andamento delle attività. In questa maniera viene anche
evitato l'inconveniente che gli obiettivi della Commissione, o i
compiti dei singoli espeni, vengano modificati nel corso del tempo,
il che può provocare giustificati malumori da parte degli esperti
stessi che vedono disattese le loro aspettative iniziali, in base alle
quali avevano accettato di fornire il proprie contributo. Uno degli
strumenti piI) idonei a disposizione del Reparto, per far sI che l'at­
tività proceda in modo coerente con il piano prefissato, è l'utilizzo
della struttura preposta alla .. segreteria della·commissione, costi­
tuita normalmente da una o piil persone interne al reparto stesso.
Tale struttura assume un ruolo di coordinamento, e di ausilio al
Presidente, essenziale per il buon andamento dei lavori;

chiarezze su;· vincoli Il sui limiti relativi alle competenze della
commissione. Tali limitazioni possono ad esempio sussistere nei
confronti delle competenze di altre commissioni di studio o gruppi
di lavoro o anche di singoli reparti dell'Istituto. i: perciò opportuno
che siano definite fin dall'inizio per evitare incertezze, discordanze,
ambiguità o ridondanze.

Per quanto riguarda il grado di coinvolgimento delle commis­
sioni nelle varie fasi che.costituiscono il processo produttivo dei
dati, ovviamente ciò dipende in gran parte dal mandato loro con­
ferito ed anche dal grado di complessità del fenomeno..

Normalmente esse partecipano alla fase di definizione dei con­
tenuti informativi: ciò può avvenire a diversi livelli di specificazione
e la partecipazione può limitarsi esclusivamente all'analisi del feno­
meno (tracciando quind.i le linee guida lungo le quali si dovrà muo­
vere il processo produttivo dei dati) oppure potrà estendersi àlla
individuazione def campo di ·osservazione e delle variabili signifi­
cative o anche all' analisi statistica delle unità d'analisi e di rileva­
zione individuate, delle variabili selezionate ed alla scelta delle
opportune classificazioni.

Non è escluso però che in taluni casi la partecipazione della
commissione si possa estendere a.nche alla programmazione delle
operazioni, alla scelta delle tecniche di rilevazione più opportune e
delle metodologie di campionamento, alla predisposizione del que­
stionario, alla predisposizione del piano di tabulazione o infine anche
alle fasi di elaborazione" verifica e validazione dei risultati.

~ importante sottolineare ancora una volta che, anche nei casi
in cui il lavoro della commissione procede parallelamente alle fasi
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operative 8 si affianca di fatto in modo interattivo al processo
produttivo dei dati (quindi dalla fase di analisi del fenomeno fino
alla presentazione dei risultati), la responsabilitè della gestione
dell'indagine ricade comunque sui funzionari del Repano i quali
d'altra parte, in tal modo, vedono preservata la propria autonomia
operativa nei confronti della commissione stessa.

3. SISTEMA INFORMATIVO STATISTICO E PROGETTAZIONE
CONCETTUALE

Una volta acquisiti, nel corso delle fasi preliminari, tutti gli ele­
menti necessari per descrivere in modo soddisfacente il fenomeno
d'interesse, l'attività dello statistico si integra con quella dell'in­
formaticoo, comunque, utilizza gli strumenti tecnologici e/o meto­
dologici messi a disposizione dagli informatici.

In genere infatti sono diverse le opzioni che si presentano a chi
deve tracciare le linee programmatiche del processo produttivo ai
fini del raggiungimento degli obiettivi prefissati. ~ proprio la deli­
catezza di questa scelta che richiede l'introduzione di criteri obiet­
tivi e rigorosi, i quali assicurano la congruità delle scelte adottate
rispetto alla coerenza generale del sistema.

~ ben noto, a questo, proposito, come sia in corso in Istituto una
profonda trasformazione del modo di produrre i dati statistici, nel
senso indicato dal gruppo BSP nel 1982.
. . Tra i principi generali enunciati dal Gruppo, i più rilevanti da un
punto di vista strettementetecnico-statietico sono .quelli della
organicitè all'interno del singolo processo produttivo e quello della
organicità complessiva tra processi produttivi diversi, relativi ad
una stessa area informativa. .

Tali principi sono ben espressi dai concetti di integrazione ver­
ticale e di integrazione orizzonta/s. Nel primo caso viene definita
l'esigenza di garantire la coerenza dene scelte operate e delle
definizioni adottate all'interno del singolo processo produttivo nel
corso di tutte le sue fasi. Nel secondo caso viene sottolineata la
necessità di garantire la possibilità di utilizzare informazioni pro­
venienti da processi produttivi diversi che siano relativi ad una
stessa area informativa.

L'osservanza di tali principi, nel corso di ciascun singolo
processo produttivo di una certa area informativa, consente
quindi di mettere in relazione le informazioni provenienti da fonti
diverse, in modo tale che l'insieme dei processi produttivi affini
e delle relazioni che possono essere instaurate tra essi formino
un sistema informa-tivo statistico (nel seguito sistema informa­
tivo).

Il disegno globale prevede che perciascuna area di interesse
possa essere costruito un sistema informativo alimentato dai
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processi produttivi affini: in questa ottica pill, ampia ciascun
sistema informativo si configura come un sotto-sistema nell'am­
bito di una rete informativa gerarchica pill vasta che costituisce il
sistema informativo complessivo. Ovviamente il grado di coe­
renza e di org8nicità interno ad un sottosistema sarà pitl elevato
che non a livello di sistema nel suo complesso. Nel seguito, per
chiarezza ,di esposizione, ci si riferirà però al sistema informativo
come all'insieme dei processi produttivi affini 8 della relazioni
instaurabili tra essi, con riferimento perciò ad una specifica area di
interesse, cioè allivello gerarchico minimo di sistema informativo
(sistema informativo del lavoro, dell'istruzione, ecc.).

Dal punto di vista di colui o di coloro che sono chiamati a
pianificare eIa gestire il singolo processo produttivo, l'esi­
stenza di questo disegno globale e di questa nuova concezione
del modo di produrre informazioni, comporta il recepimento di
un approccio integrato alla produzìone del dato: occorrerà in
altri termini avere come obiettivo non più solo la completezza, e
la coerenza interna della singola indagine, bensl anche quella del
sistema informativo all'interno del quale l'indagine si va ad inse­
rire e pensare quindi in termini di sistema informativo e non più di
singola inda9~ne·.

Come si accennava in precedenza però, perché la costruzione
di un sistema informativo sia effettivamente possibile, occorre
applicare a ciascun processo produttivo interno ad esso una meto­
dologia di progettazione dei dati unica ed integrata, che garantisca
perciò la coerenza interna del sistema informativo. .

Una tale metodologia si configura quindi come la chiave di volta
ai fini della effettiva applicazione alle indagini dell'Istituto del nuovo
modo di produrre dati statistic_i. ~ comprensibile perciò che sia
stato effettuato un notevole sforzo in questo senso, culminato con
la messa a punto del Manuale per la progettazione concettuale dei
dati statistici.(lstat, ,1989), destinato non solo agli informatici, ma
anche ai reparti al fine di facilitare l'applicazione della metodologia
proposta alle singole' indagini.

27

Si è detto in precedenza che la caratteristica distintiva di un La progettazione
sistema informativo è la possibilità di mettere in relazione infor- concettuale
mazioni provenienti da processi produttivi diversi ma facenti parte
di una stessa area informativa (integrazione) e che tale caratteri-
stica sussiste se sono state garantite l'integrazione verticale (in-
terna al singolo processo produttivo) e l'integrazione orizzontale
(tra processi produttivi diversi e affini).

L'integrazione, in buona sostanza, consiste quindi nella possi­
biUta di istituire confronti o legami tra dati (che possono essere sia
dati disaggregati o microdati sia dati aggregati o macrodat~ pro-
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venienti da fonti diverse. Perchétali confronti ò legami siano effet­
tivamente istituibili è però necessario ovviamente che vi sia omo­
geneità nella descrizione dei dati: deve cioé essere possibile
descriverli in modo formale e non ambiguo.

L'obiettivo delle metodologie di progettazione concettuale dei
dati è per l'appunto quello di consentire una descrizione formale e
non ambigua dei microdati e dei macrodati (che costituiranno
rispettivamente. in linea di massima.I'input e l'output delprocesso
produtt.ivo). tale cioè da poter essere interpretata in modo univoco
anche da chi non l'ha effettuala.

Tale descrizione inoltre. in quanto concettuale, si riferisce
esclusivamente agli aspetti formali della realtà ed è quindi non solo
indipendente dai mezzi con i quali viene operativamente ottenuto
ì'output, ma anche stabile nel tempo (se non variano ovviamente
né i presupposti reali né gli obiettivi con riferimento ai quali essa è
stata prodotta).

Una siffatta descrizione della realtà viene denominata schema
concettuale. Uno schema concettuale è quindi il risultato dell'ap­
plicazione della metodologia di progettazione concettuale ad una
specifica realtà di interesse e contiene la descrizione formale e non
ambigua dei dati disaggregati (microdati) che dovranno essere
prodotti. nonché dei dati aggregati (macrodati) che saranno il
risultato dei processi di aggregazione ed elaborazione condotti sui
dati disaggregati.

Non è questa la sede per presentare la metodologia nella sua
.,pplicazione. cioè per esporre come in affetti avviene la costru­
zione di uno schema concettuale, cosa approfonditamente de­
scritta nel manuale citato. Basti qui accennare che ciò avviene
mediante l'applicazione di un modello concettuale costituito da un
insieme di- strutture di rappresentazione della realtà, partendo
ovviamente dalle informazioni precedentemente raccolte su di
essa nella fase di considerazione delle esigenze conoscitive, e
introducendole via via nello schema in modo tale da ottenere una
descrizione completa della realtà stessa.

Si è già ricordato in che fase della programmazione di un'inda­
gine interviene il passo di progettazione concettuale. La fase di
valutazione delle esigenzeconoscitive e quella di analisidella realtà
di interesse (che nel Manuale per la progettazione concettuale
viene definita fase di analisi dei requisiti) è prevalentemente di
competenza dello statistico e si colloca a monte di tutte le altre,
configurandosi come il necessario presupposto. ad esse.

Esistono però. ai fini della effettiva costruzione di un sistema
ìntormanvc, dei paesi successivi alla realizzazione dello schema
concettuale, che consistono nella immersione dello schema con­
cettuale ottenuto all'interno del particolare ambiente tecnologico
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esistente: queste fasi successive, denominate progettazione lo­
gica e progettazione fisica di un sistema informativo sono di
stretta competenza degli informatici e non riguardano pertanto il
Manuale di tecniche d'indagine.

Lafase di prOgenazione concettuale invece, intermedia tra quella
di analisidella rsaltà e quelladiprogettazione logica e fisica, coinvolge
sia lo statistico, che lavora in termini di integrazione verticale, cioè
nell'ottica della progettazione di unospecifico processo produttivo, e
rischia di trascUrare i vincoli logici di un sistema informativo, sia l'in­
formatico che lavora invece in una logica integrata di progettazione
del sistema informativo e deve rendere tecnicamente realizzabili i
legami' che garantiscano il' maggior grado possibile di integrazione
orizzontale tra processi produttivi diversi, ma facenti riferimento ad
una stessa area informativa.

Uno dei vantaggi pila rilevanti dell'utilizzo delle metodologie di
progettazione concettuale è quello di garantire una effettiva inte­
razione tra statistico ed informatico, visto che la costruzione .dello

.specifico schema concettuale richiede il contributo di entrambi,
evitando equivoci ed ambiguità che possono poi riflettersi negati­
vamente sul prodotto finale: ~noltre il rigore formale che ne con-'
traddistingue'I'impostazione favorisce la comunicazione tra gli
operatori e la chiarezza delle specifiche di progetto. Di conse­
guenza ne risulta facilitata anche l'individuazione della successione
delle operazioni da compiere per raggiungere gli obiettivi prefis­
sati. Lo schema concettuale oltretutto costituisce la migliore docu­
mentazione possibile del progetto perché la sua struttura è tale da
consentire di ricostruire agevolmente in qualsiasi momento l'iter
della sua formulazione, anche dopo molto tempo.

. Dalla natura concettuale e formale della metodologia di proget­
tazione discende poi un ulteriore importantissimo vantaggio I cui si
è accennato in precedenza: lo schema concettuale viene costruito
in modo autonomo e indipendente dall'ambiente tecnologico
all'interno del quale verrà poi materialmente realizzato e ciò implica
che esso resta valido nel tempo. Di conseguenza, dal punto di vista
dello statistico che gestisce il processo produttivo, esso può
costituire un importante punto di riferimento 8 una garanzia di
continuità rispetto ai criteri di trattamento dei dati anche nel caso di
mutamenti dell'ambiente tecnologico o di avvicendamento degli
interlocutori informatici abituali.

~ ovvio però che tale stabilità nel tempo dello schema concet­
tuale viene a cadere nel momento in cui si producono modificazioni
nella realtà di interesse oppure vengono stabilite variazioni degli
obiettivi conoscitivi. In situazioni come queste, lo schema concet­
tuale prodotto in precedenza, e quindi obsoleto, può essere facil­
mente integrato e modificato in base ai nuovi elementi conoscitivi
acquisiti, e ciò proprio in vintl del formalismo che è alla base della
sua architettura.
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La metodologia di progettazione concettuale proposta, deno­
minata MIDAS (Metodologia integrata per la progettazione di dati
statistici) si articola in due parti distinte:
a) il modello Entità/Relazioni (E/R) concepito per la progettazione

dei dati disaggregati (microdati);
b) il modello concettuale statistico (MCS)concepito per la proget­

tazione dei dati aggregati (macrodati).
I due modelli corrispondono in effetti a due distinte fasi del

processo produttivo per cui è stato ritenuto opportuno tenerli
distinti, il che facilita la costruzione dei corrispondenti schemi con­
cettuali. È ovvio però che essi sono strettamente connessi e - in
particolare - la costruzione dello schema concettuale dei dati
aggregati dipende dalla configurazione dello schema concettuale
dei dati disaggregati.

Il modello E/R viene presentato nel capitolo 4 del Manuale per
la progettazione concettuale di dati statistici cui si rimanda per I.a
relativa descrizione. In questa sede è opportuno parlarne per due
motivi:
a) nello schema concettuale dei dati disaggregati, che è l' output

dell'applicazione alla realtà dello schema E/R, vengono intro­
dotti alcuni elementi costitutivi del processo di produzione del
dato che richiedono una preventiva analisi da parte dello stati­
stico. Solo questa fase di analisi statistica preliminare consen­
tirà di portare a buon esito la costruzione dello schema concet­
tuale;

b) il patrimonio informativo descritto dallo schema concettuale
dei dati·disaggregati viene riportato sul questionario, il cui con­
tenuto è conseguenza diretta della applicazione del modello
E/R. Il modello E/R verrà perciò ampiamente ripreso ed utiliz­
zato nel fascicolo 2, relativo alla predisposizione del questio­
nario, nel quale sono riportate esemplificazioni concrete.
Il modello MCS (cfr. capitolo 6 del Manuale citato) invece, viene

utilizzato in particolare per quanto riguarda il segmento del pro­
cesso produttivo che dai dati disaggregati (microdati) conduce alla
costruzione dei dati aggregati (macrodati).

4. ANALISI DEGLI ELEMENTI COSTITUTIVI DEL PROCESSO
PRODUTTIVO

Nei paragrafi precedenti sono stati analizzati gli aspetti relativi
all'acquisizione delle necessarie informazioni sulla realtà d'inte­
resse e ai vincoli che intervengono nel processo produttivo del
dato, nell'ambito della costruzione dei sistemi informativi.

In questa fase perciò, in linea di massima, e salvo modifiche di
carattere non sostanziale che possono essere proposte in corso
d'opera:
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a) sono già stati chiaramente esplicitati ed espressi in forma strut­
turata gli obiettivi da raggiungere, nell'ottica del singolo pro­
cesso produttivo (cioè indipendentemente dell'esistenza del
sistema informativo ali-interno del quale il singolo processo
produttivo si va a colloçare);

b) sono già noti il campo di osservazione, le unità di rilevazione
presso cui raccogliere le informazioni, le unità d'analisi con
riferimento alle quali acquisirle; le variabili caratteristiche del
fenomeno d'interesse;

c) sono già stati accertati gli eventuali vincoli dovuti all' esistenza
del sistema informativo di area, che vanno perciò a condizio­
nare la programmazione dell'indagine, nell'ottica dell'integra­
zione orizzontale (cioè tra processi produttivi differenti. ma
affini);

d) è disponibile la metodologia (la progettazione concettuale) sulla
base della quale realizzare concretamente sia l'integrazione ver­
ticale sia quella orizzontale, mediante la collaborazione opera­
tiva tra statistici ed informatici.

Da parte del gestore dell'indagine, a questo punto, al fine di
poter proficuamente applicare la metodologia di progettazione
concettuale, sarà necessario effettuare una analisi statistica pre­
ventiva di quelli che si configurano come gli elementi costitutivi del
processo produttivo, con riguardo perciò agli aspetti strettamente
statistici ad essi relativi: solo in tal modo infatti è possillile con­
cretizzare e dettagliare lo schema concettuale relativo al fenomeno
allo studio.

,~tal fine è necessario che il gestore dell'indagine, indipenden­
temente da quella che sarà l'architettura finale dello schema con­
cettuale, tracci autonomamente uno schema preliminare di riferi­
mento del fenomeno, che costituisca un valido strumento sia dal
punto di vista statistico che dal punto di vista operativo, nell'ottica
del singolo processo produttivo.

Una volta tracciato lo schema di riferimento ed analizzati dal
punto di vista tecnico-statistico gli elementi che lo costituiscono,
lo statistico potrà, su tale base, dare il via alla fase vera e propria
della progettazione concettuale, eventualmente in collaborazione

.con l'informatico, essendo già in possesso di tutte le informazioni
necessarie a dar vita allo schema concettuale.

Una generalizzazione dello schema preliminare di riferimento
può essere considerato lo schema riportato in figura 2. AI suo
interno infatti, in un'ottica strettamente statistica per quanto
riguarda la terminologia adottata e con una logica non integrata
perché tutta interna al singolo processo produttivo, sono com-

.. presi gli elementi costitutivi della prima fase del processo produt­
tivo stesso, fino all'ottenimento dei microdati. Alcuni di tali ele-
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menti 8 in particolare, con riferimento alla figura 2, le unitI d1ana­
lisi, le variabili, le classificazioni ed i microdati verranno poi ricon­
dotti ali-interno dello schema concettuale dei dati disaggregati
dopo l'applicazione del modello E/R e, ali-interno di tale schema
concettuale, avranno denominazioni diverse, tipi,chedella termino­
logia adottata nella progettazione concettuele.

AI momento della predisposizione dello schema preliminare di
riferimento però, non è ancora necessario per lo statistico utiliz­
zare la progettazione concettuale e la sua terminologia, alle quali,
come si diceva in precedenza, si deve far ricorso in un momento
successivo. Nel presente paragrafo perciò, che descrive un ap­
proccio dal punto di vista statistico agli elementi costitutivi del
processo produttivo dei microdati, verrà utilizzata la stessa termi­
nologia impiegata nello schema preliminare di riferimento riportato
in fig. 2: si parlerà cosl di unità di rilevazione (che tra l'altro non è un
elemento da prendere in co.osiderazioneai fini dell-applicazione del
modello E/R), di unità d'analisi, di variabili, di classificazioni e di
microdati.

La descrizione si ferma alla produzione dei microdati perché in
quel momento si sono rese disponibili tutte le informazioni tec­
nico-statistiche necessarie ad affrontare con profitto la fase di
progettazione concettuale dei dati disaggregati (modello E/R) e di
predisposizione del questionario, mentre nella fase successiva ­
corrispondente al'-applicazione del modello MCS per la progetta­
zione dei dati aggregati (microdati) - vengono utilizzati gli ele­
menti già analizzati dal punto di vista statistico nello schema di
riferimento ed introdotti successivamente nello schema concet­
tualè'dei dati disaggregati (microdati). "

Dal particolare punto di vista (operativo) della gestione dell'in- Unità di
dagine, /"I~nitj di rilevazione è l'elemento strumentale presso il rilevazione
quale vengono essente, e conseguentemente riportate sul que-
stionario, re informazioni elementari" relative alle unità d'analisi.
Non sempre corrisponde all'unità di analisi e normalmente, ma non
necessariamente, è unica per ciascuna rilevazione. Nel caso del
censimento della popolazione, ad esempio, si hanno ben tre
distinte unità di rilevazione: famiglia, convivenza ed abitazione non
occupata.

La funzione dell-unità di rilevazione si esaurisce nel momento in
cui l'attività di rilevazione è stata portata a compimento con suc­
cesso, però i problemi ad essa connessi non sono solo di ordine
organizzativo (ad es. individuazione puntuale sul territorio o co­
munque contatto con essa, sensibilizzazione dei respondent,
ecc.), ma anche di tipo tecnico-statistico (ed es. estrazione o indi­
viduazione dagti archivi, preparazione degli elenchi, sostituzioni
delle unità non contattate, ecc.).
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Peralcuni dei problemi cui si è accennato si prefigurano di solito
soluzioni completamente diverse, a seconda della natura dell'unità
di rilevazione stessa o, se si preferisce, a seconda della natura
dell'indagine. ~ intuibile che l'organizzazione tipica di un'indagine
presso le famiglie ha ben poco in comune con quella di u"'indagine
presso le aziende agricole o presso le imprese, o le scuole, ecc..
Diversa è l'impostazione del questionario, diversa la rete di rileva­
zione, diversa la tecnica di acquisizione dell'informazione elemen­
tare e talvolta sono diversi anche i problemi di natura tecnica che
occorre affrontare.

In seguito a tali considerazioni è evidente che si frappongono
ostacoli molto seri ad eventuali tentativi di generalizzazione delle
indicazioni che qui occorre fornire. ~ praticamente impossibile
infatti che esse risultino valide contemporaneamente per tutte le
indagini dell'Istituto, o anche semplicemente per indagini di natura
diversa, se non a costo di introdurre un livello di genericità tale da
renderle praticamente scontate ed inservibili.

Si è quindi stabilito di orientare il testo - in questa sede - solo
alle indagini presso le famiglie, al fine di poter entrare con un certo
grado di specificità nel merito dei vari problemi ad esse connessi e
di poter fornire un prodotto effettivamente utilizzabile come
schema di riferimento operativo.

Tale indirizzo ovviamente non ha effetti soltanto su quanto
appena detto a proposito delle unità di rilevazione, ma ha ricadute
anche sugli altri elementi che costituiscono lo schema 'operativo di
riferimento, ed è pertanto evidente che le considerazioni qui svolte
non sempre si adattano alla gestione delle indagini presso unità di
rilevazione di altra natura.

Le unitj d'analisi sono gli elementi base sui quali si fonda tutta
l'attività successiva alla fase di rilevazione. Esse fanno normal­
mente riferimento ad un'unica unità di rilevazione, mentre può
avvenire che ad una unità di rilevazione corrispondano pi~ unità
d'analisi (ad es: ad una famiglia, vista come unità di rìlevaziçne,
possono corrispondere le due unità d'analisi famiglia e compo­
nente della famiglia).

Le unità d'analisi possono essere definite come le entità ele­
mentari - e quindi singolarmente individuabili - di un particolare
universo (o popolazione) di riferimento (ad esempio universo degli
individui, universo delle famiglie, ecc.) alle quali viene associato un
particolare insieme di determinazioni delle variabili prese in esame:
tanto maggiore è il numero di variabili considerate, tanto più ele­
vata è la probabilità che tale insieme di determinazioni corrisponda
biunivocamente ad una specifica unità di analisi. Tale eventualità
va tenuta presente e può costituire un problema da affrontare ­
nel quadro del vincolo del segreto statistico - soprattutto quando
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è prevista la fomitura dei dati elementari all'utenza, il che tende ad
avvenire sempre pia di frequente.

Può essere utile proporre, dal nostro punto di vista operativo,
una tipologia relativa alle unità di analisi che fa riferimento all'esi­
stenza o meno, sul questionario, di notizie direttamente riferibili ad
essa:

unitI di analisi di tipo «elementare». (ad es: il singolo compo­
nente la famiglia, ma anche la stessa famiglia, l'abitazione, ecc.)
cioè le unità d'analisi cui corrispondono determinazioni che hanno
un riscontro diretto su questionario. Si tratta in questo caso, per
cosl dire, della «particella statistica» minima di un sistema infor­
mativo: assccìatc ad essa esiste sempre il corrispondente micro­
dato che, traendo origine direttamente dal questionario, è quindi la
semplice traduzione in codici numerici di notizie acquisite in fase di
rilevazione (sottoposte soltanto a registrazione ed,eventual­
mente, a revisione e correzione);

unitI di analisi di tipo «aggregato» (possono essere tali, ad
esempio, la famiglia oppure il nucleo familiare, o ancora la fami­
glia di fatto, ma non il singolo componente della famiglia) le
quali cioè - pur essendo a tutti gli effetti delle vere e proprie
unità d'analisi - devono essere c'ostruite, a panire dai micro­
dati relativi alle unità di tipo elementare, mediante procedimenti
diriaggregazione effettuati sulla base della chiave di identifica­
zione dell'unità stessa (nel caso dell'unità aggregata famiglia) o
di determinazioni assunte da panicolari variabili nelle unità di
analisi elementari (ad es: relazione di parentela con il capo
famiglia nel caso dell'unità aggregata nucleo familiare). Le unità
di analisi aggregate possono non dare necessariamente origine
ad un microdato, in quanto è possibile ottenere le informazioni
relative ad esse direttamente a partire dai microdati delle unità
elementari e,d'altra parte, non risultano sul questionario notizie
direttamente riferibili ad esse. Può però talvolta essere oppor­
tuno (il che in effetti spesso avviene per comodità di elabora­
zione) creare, in corrispondenza ad esse, altri microdati, per
l'appunto ricorrendo a passi di elaborazione effettuati sui mi­
crodati relativi alle unità elementari.

Fornite tali definizioni, c'è da rilevare che l'appartenenza
dell'unità di analisiall'unao all'altra categoria può dipendere ovvia­
mente dalla intrinseca natura dell'unità stessa (ad es: il compo­
nente della famiglia, per sua natura, può essere solo unità elemen­
tare, perché non potrebbe essere disaggregabile in alcun altra
unità d'analisi), ma anchedalle scelte effettuate nellafase di impo­
stazione dell'indagine.
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Nella realtà si possono presentare infatti una molteplicità di casi
dei quali è opportuno fornire una casistica ,a titolo esemplifica­
tivo.'

Esempio 1. Il caso pi~ semplice è quello in cui l'unità elementare è il
singolo individuo, ad esempio uno studente scelto a caso dagli elenchi
degli iscritti all'università, per una indagine sulle aspettative professionali.
Lo studente in tal caso è contemporaneamente unità di rilevazione ed
unità di analisi elementare ed è possibile associare ad esso un microdato
elementare. A partire dal file di questi microdati elementari è possibile
costruire un altro file di microdati che si' riferiscono però ad una unità di
analisi aggregata, ad esempio l'ateneo di iscrizione, sempreché natural­
mente sia stato previsto per ciascuno studente il codice identificativo di
ateneo. Questo può consentire di agevolare le elaborazioni per alcune
tavole in cui l'unità considerata è l'ateneo di iscrizione.

Esempio 2. L'unità di rilevazione è la famiglia, ma il questionario
distribuito alle famiglie (o ai capifamiglia) è composto esclusivamente di
fogli individuali (uno per componente della famiglia). In tal caso i singoli
componenti costituiscono le uniche unità di analisi elementari dell'inda­
gine. A partire dal file dei microdati relativi ai componenti sarà però pos­
sibile costruire:
a) un file di microdati relativi all'unità di analisi aggregata famiglia (sem­

preché ad ogni componente sia associato il codice della famiglia)
b) un file di microdati relativi all'unità di analisi aggregata comune (sem­

preché ad ogni componente sia associato il codice del Comune)
c) ecc....

Esempio 3. L'unità di rilevazione è la famiglia ed il questionario è
composto di un foglio'familiare e di più fogli individuali. In questo caso,
dopo la registrazione e l'eventuale correzione, disporremo in realtà di due
file - distinti o, comunque, distinguibili - di microdati relativi alle due
distinte unità di analisi elementari ecomponentes e «famiglia». A partire da
essi - da uno solo o da entrambi - possono essere costruiti i microdati
relativi alle unità di analisi aggregate sezione di censimento, sezione elet­
torale, circoscrizione, Usi, Comune, Provincia, ecc... se esistono, nei
microdati elementari, i relativi codici identificativi.

Esempio 4. Situazione identica a quella dell'esempio 3. Può essere
però utile integrare le notizie che formano i microdati relativi alle unità
d'analisi elementari «famiglia. con ulteriori notizie, ricavate mediante ela­
borazioni effettuate sui microdati relativi alle unità.elementari ecompo­
nentes, allungando perciò il record relativo alle famiglie.

Esempio 5. L'unità di rilevazione è la famiglia ed il questionario è
composto esclusivamente da un foglio familiare: non vi sono perciò con­
tenute notizie attribuibili singolarmente a ciascun componente. Può

I
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essere considerata'di questo tipo - ad esempio - l'indagine sui consumi
o si può immaginare un'indagine sulle condizioni abitative delle famiglie
italiane in cui non interessi, il riferimento disaggregato a ciascuno dei
componenti della famiglia. In tal caso la famiglia è l'unica unità d'analisi
elementare 8 ,.a partire dai microdati ad·essa relativi, si potranno costruire
microdati relativi alle unità di analisi aggregate Comune, Provincia, ecc•...
Merita di 8ssere·sottolineato il fatto che, in questo caso, il riferimento ai
compc;K1enti· pu6 avvenire solo in modo aggregato attraverso le determi­
nazioni di, particolari variabili, dette variabili di sommario" Si tratta in
questo caso, di, variabili quantitative definite dal numero di casi con cui
certi elementi compaiono nell'unità d'analisi. Nel nostro esempio variabili
di sommario dell'unità elementare famiglia potrebbero essere il numero di
componenti, il numero di componenti·maschi, il numero di componenti
occupati, ecc.... ~ del tutto evidente di conseguenza che in questo caso i
singoli componenti non sono'unité d'analisi e non possono essere ana­
lizzati autonomamente, ma che il riferimento ad essi passa per le,varie
determinazioni delle variabili di sommario, e solo di quelle previste (ad
esempio se ho una variabile di sommario enumero dei maschi» e una
Inumero degli occupati. non posso conoscere il numero dei maschi
occupati)..

Esempio, 8. L'unità di rilevazione è la' famiglia. Sono' assenti fogli
individuali, ma nel foglio familiare sono richieste notizie anche' relativa­
mente alla abitazione occupata dalla famiglia. In tal caso, di fatto, si con­
figurano due distinte, unità d'analisi elementari, la famiglia e t'abitazione
occupata dalla famiglia stessa, anche se teoricamente sarebbe possibile
lavorare su di un unico file di microdati in cui le caratteristiche deJl'abita­
zion~ siano viste come caratteristiche della famiglia che la occupa.

Esempio 7. L'unità di rilevazione è la famiglia, ma sono presenti sia il
fogliC? familiare sia quelli individuali. Sono inoltre richieste alla famiglia
notizie relativealf.'abitazione. Saremo perciò in presenza di tre differenti
unità di'analisi elementari: la famiglia, il componente e l'abitazione occu­
pata dalla famiglia'.

Naturalmente possono essere formulati molti altri esempi
diversi da quelli riportati, che mettano in evidenza come sia essen­
ziale definire con esattezza non solo quali devono essere le unità
d'analisi coinvolte nell'indagine ma anche con quali modalità esse
vengono rappresentate all'interno del questionario, al fine di otte­
nere una costruzlone di microdati che sia onimale per le succes­
sive elaborazioni.

~ opportuno ricordare che, in tutti i casi nei quali ci si trova in
presenza di pitl unità di analisi (come nell'esempio 7), va posta
particolare attenzione alla identificazione degli universi (popola­
zioni) di riferimento di ciascuna unità. Ciò vale soprattutto, ma non
soltanto, per le indagini campionarie in cui l'unità «guida» è quella
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che coincide con l'unità di campionamento. Riprendendo
l'esempio 7, alle tre unità di analisi elementari famiglia, compo­
nente 8 abitazione, corrisponderanno i tre universi (popolazioni)
delle famiglie, dei componenti delle famiglie (e non della popola­
zione tout-eourt) e delle abitazioni occupate dalle famiglie (e non
delle abitazioni in genere).

Nel caso di un'indagine campionaria in cui l'unità di campiona­
mento è la famiglia occorrerà tenere presente che il disegno cam­
pionario basato sull'unità famiglia non implica necessariamente ed
automaticamente che l'attendibilità dei risultati sia estendibile
anche agli universi delle unità d'analisi che non coincidono con
"unità di campionamento.

All'interno del quadro di riferimento operativo, l'attività di ana­
lisi delle variabili che determinano la configurazione del fenomeno,
e delle classificazioni ad esse associate, assume un'importanza
centrale per tre ragioni principali:

a) consente di definire le modalità di ciascuna variabile e quindi di
poter associare alla singola unità d'analisi non solo il cosa rile­
vare (le variabili), ma anche il come ciascuna variabile si mani­
festa nella singola unità; operativamente ciòsignificétPoter
definire una classificazione', nonché le .specifiche modalità che
compaiono in ciascun microdato e, di conseguenza, il tracciato
record ed il piano di.registrazione;

b) consente di avere gli elementi per poter costruire adeguata­
mente il questionario

c) consente di dotarsi degli strumenti per passare dai microdati ai
macrodati mediante la messa a punto di procedure di aggrega­
zione informatizzate condotte sui primi, sulla base delle classi­
ficazioni prescelte (piano di compatibilità, piano di tabulazione,
elaborazioni di controllo ed accessorie).
Èquindi opportuno effettuare una vera e propria radiografia

di ciascuna variabile al fine di individuarne con esattezza natura
e caratteristiche, di valutare se e come possa essere misurata
con riferimento alle singole unità di analisi ed in che modo,
infine, sfruttare-dal punto di vista operativo le conclusioni rag­
giunte.

Per quanto riguarda la natura e le intrinseche caratteristiche, le
variabili prese in esame possono considerarsi (Leti, 1986):

a) qualitative non ordinabili o sconnesse
b) qualitative ordinabili (rettilinee o cicliche)
c) quantitative misurabili (continue o discrete)



CAP. 1 - DEFlNZIONE DEI CONTEMJTIINFORMATIVI

Con riferimento alle variabili pia comunemente utilizzate nel
corso delle indagini presso le famiglie è possibile dire che sono del
primo tipo il sesso·ele stato civile perché le relative modalità non
sono misurabili né è possibile ordinarie gerarchicamente. Per
quanto riguarda lo stato civile potrebbe esserà individuato un
ordinamento rispetto alla successione temporale in base alla quale
avvengono 'i passaggi di stato, ma. tale scala ordinale, oltre a
contenere una certa dose di arbitrarietà (ad es: lo stato civile di
«coniugato» non necessariamente segue quello di «celibe»),non è
poi facilmente util~abile statisticamente.

Sempre del primo tipo si possono poi considerare, per esem­
pio, la condizione professionale o non professionale, la profes­
sione. l'attività economica, ecc..

Sono del secondo tipo le variabili non misurabili, ma ordinabili
in successione temporale o gerarchica. Sono tali, ad esempio,
variabili come l'anno d'inl~io dell'attivitè lavorativa, che è di tipo
rettilineo (perché è possibile individuare una modalità che ne costi­
tuisce l'inizio·crQnologico ed, un'altra che ne costituisce la fine)
oppure il mese di nasèita, non in combinazione con l'anno, che è
invece di tipo ciclico (perché la determinazione della prima e dell'ul­
tima modalità è del tutto arbitraria). Altri esempi di variabili quali­
tative ordinabili ~ettilinee possono essere considerate la posizione
nella profes.sione, per il concetto di gerarchia ad essa connesso ed
il titolo di studio·.,

Le variabili del terzo tipo sono quantitative e misurabili, come,
ad .esempìo, l'età ed il numero di figli avuti. L'età è una variabile
continua, tale"'çioè che scelte due .modalità qualsiasi di essa ,è
sempre 'possibif~ çt~tenniname una terza che sia maggiore della
prima e minore della seconda: la misurazione di una variab~le con­
tinua è perciò i'ntrinsecamente imprecise, perché le sue modalità .
sono comunque costituite da raggruppamenti' in, classl. Ad
esempio la modalità «25 anni» rappresenta in realtà la classe di età
di persone comprese tra 25 anni precisi - compleanno ~ e 26
anni meno un giorno, e cosI via' anche scegliendo intervalli tem­
porali pia ristr8tti~ Con riferimento ai consumi, la spese, ad
esempio 'perabbigliamento, viene rilevata in migliaia di lire, sicché
la modalità 357.000 rappresenta in realtà la classe, di ampiezza
mille, 356.500 - 357.499. Altre variabili continue possono con­
siderarsi il reddito, il tempo impiegato per raggiungere il'luogo di
lavoro, la superficie dell'abitazione, ecc.. '

Il numero di figli avuti è invece una variabile discreta perché.è
sempre possibile trovare per essa due modalità distinte, all'interno
delle'quali non ne esiste eleun'altra possibile. la misurazione delle
variabili discrete non richiede necessariamente, di conseguenza.
un raggruppamento in classi delle modalità. Altre variabili discrete
possono essere considerate, ad esempio, il numero dei compo­
nenti la famiglia, il numero di stanze dali-abitazione, ecc.
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Le variabili relative ad una singola unità di analisi possono
inoltre essere classificate rispetto al modo con il quale le rispettive
modalità entrano in relazione con il tempo. Riguardo a questo
aspetto possono perciò considerarsi:

a) invarianti da un certo momento in poi;
b) di stato;
c) di flusso.

Possono considerarsi del primo tipo, ed esempio, il luogo di
nascita oppure l'età al primo matrimonio, o ancora l'anno di
nascita.

Sono del secondo tipo invece l'età, lo stato civile ed il luogo di
residenza: esse infatti assumono le rispettive modalità con riferi­
mento ad un determinato istante di tempo.

Infine i consumi, il reddito, il numero degli spostamenti per
motivi di lavoro, l'ammontare mensile dei nati, che sono variabili di
flusso, vengono individuatefac~ndo riferimento ad un intervallo di
tempo.

Un aspetto molto importante per le indagini dell'Istituto, e che
merita di conseguenza di essere evidenziato all'interno del di­
scorso sulle caratteristiche delle variabili, è quello relativo al rife­
rimento territoriale delle unità d'analisi.

Tale riferimento territoriale, .che avviene di norma mediante
l'associazione codice-luogo (anche se potrebbe essere espresso
da un campo alfa-numerico o dalle coordinate geografiche) può
assumere un diverso significato rispetto all'unità d'analisi di rife­
rimento, ed in particolare può:

a) individuare l'unità di rilevazione sul territorio al momento delle
rilevazione: in tal caso il codice di riferimento territoriale fa parte
della chiave di identificazione della unità stessa;

b) assumere le caratteristiche di una variabile accessoria, in
quanto non necessaria alla identificazione dell'unità d'analisi. Il
legame con l'unità d'analisi, in questo caso, è del tutto analogo
a quello di qualsiasi altra variabile non territoriale. Sono di
questo tipo variabili territoriali come il luogo di residenzacinque
anni prima, il luogo di lavoro, il luogo di nascita, ecc.;

c) permettere la ricomposizione di unità di analisi aggregate me­
diante l'accumulazione dei microdati relativi alle unità di analisi
elementari. Ciò può essere importante per la costruzione di
sistemi informativi basati su microdati relativi ad unità di analisi
aggregate .di natura territoriale (ad esempio: notizie a livello
regionale per tutta una serie di indagini).

I
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Un-ulterioredistinzione, che hasignificato esclusivamente in un Specificiti
ottica operativa, si può fare con riferimento al grado di specificità delle variabi.
di una variabile rispetto al fenomeno oggetto di studio. A tal fine è
possibile distinguere le variabili in:

a) generiche (o standard o strutturali);
b) specifiche•.

Nel primo gruppo vanno fatte rientrare quelle che sono ricor­
renti nella maggioranza delle indagini sulle famiglie condotte in
Istituto e rispetto alle quali è quindi opportuno tenere conto dei
vincoli di omogeneità e di standardizzazione introdotti relativa­
mente alle corrispondenti classificazioni. Si possono considerare
appartenenti a questo gruppo il sesso, l'età, lo stato civile, il luogo
di residenza, la professione, la condizione professionale, ecc..

Le altre·, inerenti in misura pitl o meno stretta al fenomeno
oggetto di studio, si possonO considerare appartenenti al secondo
gruppo. Possono ,considerarsi tali variabili quali il tipo di località
prescelta (per un-indagine sulle vacanze), il numero di ore lavorate
(per un-indagine sulle forze di lavoro), il tipo di svago prescelto (per
un-indagine- sul tempo libero), ecc.. Normalmente variabili di
questa natura sono meno soggette a vincoli di natura interna eIa
internazionale 8 in certi casi, inoltre, sono cosl specifiche che il tipo
di classificazione adottato può anche essere studiato ed impo­
stato ex-novo anche senza ricorrere ad eventuali esperienze pre­
cedenti. Non mancano tuttavia esempi di variabili specifiche che
devono far riferimento a classificazioni standard (ad esempio clas­
sifica'zione delle malattie e cause di morte).

Nell-ambito delle variabili quantitative discrete di tipo specifico, Variabili
è opportuno' segnalarne un' gruppo particolare, che possono di sommario
essere chiamate variabili di sommario, le quali hanno la caratteri-
stica di poter essere utilizzate sia come variabili di classificazione
(in base alle cui modalità si classificano le unità d-analisi), sia come
quantità oggetto di classificazione, pur non essendo in effetti delle
unità di analisi.

Possiamo distinguere a questo proposito due casi:
1. la variabile di sommario ha un riscontro diretto sul que­

stionario. In questo caso essa viene rappresentata sul questio­
nario daUa· frequenza con cui un determinato elemento compare
con riferimento all'unità di analisi. Se un-indagine prevede esclu­
sivamente un fogliO familiare - e di conseguenza I-unità di analisi
elementare è costituita dalla famiglia. - potranno ad esempio
essere definite le variabili di sommario enumero di componenti»,
enumero di occupatil e Inumero di maschi» che con riferimento a
ciascuna famiglia assumeranno i corrispettivi valori. Analoga-
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mente, se l'unità d'analisi elementare è l'abitazione, si potrà defi­
nire la variabile di sommario «numero di stanze». In entrambe le
situazioni sarà possibile:

a) classificare le unità di analisi elementari, secondo le determina­
zioni delle variabili di sommario. Ad esempio famiglie per
numero di componenti o abitazioni per numero di stanze;

b) affiancare alle frequenze delle unità di analisi, già classificate
secondo altre variabili, le frequenze cumulate delle variabili di
sommario. Ad esempio, famiglie e relativi componenti classifi­
cati per provincia e classe di reddito; oppure abitazioni e relative
stanze classificate per titolo di godimento e anno di costru­
zione.

Non sarà invece possibile effettuare alcuna analisi sui singoli
componenti autonomamente senza passare per il filtro dell'unità
d'analisi famiglia: non sarà ad esempio possibile ottenere il
numero dei maschi occupati perché, con riferimento all'unità fami­
glia, non è stata definita la variabile «numero dei maschi occupati»,
ma solo quelle «numero dei maschi» e «numero degli occupati»;

2. la variabile di sommario non compare sul questionario ma
viene ottenuta mediante elaborazioni effettuate sui microdati relativi
alle unità elementari. Ad esempio se un'indagine prevede sia il foglio
familiare che i fogli individuali, può essere utile aggiungere al micro­
dato relativo alla famiglia alcune variabili di sommario ottenute tra­
mite elaborazione sui componenti come «numero dei componenti
con oltre 65 anni di età» «numero dei laureati», ecc... In questo
secondo caso però a differenza del precedente, sarà possibile risa­
lire all'informazione «numero degli ultrasessantacinquenni laureatb>,
semplicemente elaborando i microdati relativi all'unità elementare
componente, anziché quelli relativi alla famiglia.

Nel primo caso è evidente che i componenti non sono unità di
analisi, ma costituiscono semplicemente determinazioni della va­
riabile di sommario «numero dei componenti». Nel secondo caso
invece i componenti sono vere e proprie unità di analisi a partire
dalle quali vengono definite, in seguito ad elaborazioni, le variabili
di sommario.

Va sottolineato che a livello di macrodato, cioè dopo l'effet­
tuazione dei procedimenti di aggregazione, può diventare im­
possibile distinguere aggregazioni di unità di analisi da determi­
nazioni aggregate di variabili di sommario. Ad esempio osser­
vando una tabella contenente il numero delle famiglie e i relativi
componenti per regione di residenza, in assenza di ulteriori
informazioni, è impossibile sapere se i componenti costitui-
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scono O meno unità' di' analisi e - ai fini dell'utilizzatore - può
essere anche inutile seperlo. ~ però essenziale che il produttore
delle informazioni tenga presente questa distinzione per ottimiz­
zare l'impatto del questionario. Se infatti da un lato è opportuno
non appesantire troppo il modello, eliminando i fogli individuali o
magari riducendone l'ampiezza, dall'altro occorre valutare atten­
tamente la perdita di informazione che si verifica in conseguenza
di tale scelta. .

A ciascuna variabile prescelta per descrivere' ilmanifestarsi del Classificazioni
fenomeno va associata la corrispondente classificazione.

ln genere si può definire una classificazione come l'insieme
delle modalità che la variabile assume. ~ chiaro che questa defini­
zione del tutto generale riassume e comprende situazioni reali del
tutto diverse sia dal punto-dì vista dellanumerosità delle modalità
che della complessità architettonica della classificazione, stessa.

I criteri in base ai quali ad unavariabile viene associata una certa
classificazione sono-generalmente:

a) la natura peculiare della variabile stessa (se continua, discreta,
qualitativa, ordinabile, ecc.);

b) il grado di artiçolazione in modalità ritenuto necessario con
riguardo al fenomeno e richiesto nell'ambito delle esigenze
conoscitive precedentemente espresse;

c) l'eventuale esistenza di' vincoli di omogeneità e standardizza­
zione (nelcaso di· variqbili generiche o standard) e comparabi­
lità, anche nel tempo.

Èopportuno sottolineare che con il termine «classificazione», si
intende in questo caso, riferirsi allivello di massimo dettaglio con
cui la variabile viene espressa, cioè alle modalità le cui determina­
zioni trovano diretto riscontro sia all'interno del questionario che
nel microdato relativo aUa singola unità d'analisi.

È del tutto ovvio-che, nei casi in cui venga ritenuto opportuno,
tale articolazione massima può anche non comparire mai esplici­
tamente· a livello·di rnaerodato e risultare quindi del tutto traspa­
rente all'utilizzatore, ma è importante che si valuti attentamente se
tutti i' macrodati richiesti siano effettivamente ottenibili, con gli
opportuni procedimenti di aggregazione, a partire dai microdati
che vengono generati sulla base della classificazione prescelta. In
molti casi, in effetti, le classificazioni effettivamente visibili dall'uti­
lizzatore sono in realtà ricomposizioni della classificazione mas­
sima prescelta.

Da quanto si è detto risulta chiaro che l'elemento «classifica­
zione» interviene in due momenti distinti, all'interno del processo
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produttivo. Un primo momento (costruzione dei microdati), cui si
fa specifico riferimento in questo fascicolo, è quello in cui essa va
definita e articolata in modalità possibili, al fine di consentire la
predisposizione del questionario e di rendere esplicito il tipo di
relazione da instaurare con l'unità d'analisi: esaurita questa fase è
possibile associare gli opportuni codici alle modalità stabilite,
ponendo cast le basi per la costruzione fisica del microdato.

Il secondo momento (costruzione dei macrodati), operativa­
mente successivo e distinto, è quello in cui si procede all'aggre­
gazione dei microdati già esistenti sulla base della classificazione
(massima o ridotta, cioè ottenuta per ricomposizione della classi­
ficazione massima) di una o più variabili: l'output di questa opera­
zione è un insieme di macrodati.

Nella fase di passaggio dai microdati ai macrodati si rende
spesso necessario il raggruppamento in classi delle modalità ori­
ginarie. Tale operazione (che per le variabili quantitative continue è
condizione per la loro misurabilità), può non essere sempre indi­
spensabile sia per le variabili qualitative sia per quelle quantitative
discrete. Lo stato civile, ad esempio, non necessita di norma di
aggregazioni di modalità, ma utilizza la stessa articolazione sia a
livello di microdati che di macrodati: ciò dipende naturalmente
dallo scarso numero di modalità in cui la variabile si articola. AI
contrario la professione compare in generea.livello di massima
articolazione solo nei microdati, mentre neimacrodati viene soli­
tamente evidenziata a livello più o meno aggregato.

Pur essendo le due fasi succitate. (la scelta.della classificazione
per i microdati e la sua eventuale riduzione. per i.macrodati) ope­
rativamente distinte è opportuno ricordare ancora che il buon esito
della seconda è vincolato all'attenta programmazione della prima,
in quanto ovviamente le sole classi possibili di macrodati che si
possono ottenere nel corso di questa seconda fase sono vincolate
alle classificazioni massime prescelte nel corso della prima.

Tra i criteri in base ai quali una .classificazione viene associata
ad una certa variabile - date per espresse le esigenze conoscitive
relative al fenomeno ed avendo già parlato della natura delle varia­
bili - è necessario ora soffermarsi sull'eventuale esistenza di vin­
coli di qualsiasi natura che impongano o rendano opportuna la
scelta di una determinata articolazione di modalità..

Tali vincoli possono essere in linea di massima di tre tipi:

a) vincoli dovuti all'esistenza di standard internazionali di classifi­
cazione;

b) vincoli dovuti all' esigenza di comparabilità dei macrodati nel
tempo;

c) vincoli dovuti all' esigenza di rendere possibile la comparabilità
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(per variabili uguali) elo l'integrazione (per variabili diverse) di
rnacrodatl prodotti da indagini differenti.
Naturalmente la distinzione tra essi non è sempre cos1 netta,

soprattutto tra il primo ed il terzo tipo di vincoli, dato che talvolta gli
standard internazionali vengono poi utilizzati anche per indagini di
grande rilevanza nazionale.

Il primo tipo di vincoli riguarda le indagini che devono attenersi
agli standard raccomandati in sede internazionale: in tali casi non è
sempre strettamente necessario adottare rigidamente la classifi­
cazione raccomandata, ma occorre aver cura che quella prescelta
sia comunque ragguagliabile ad essa.

Per quanto concerne la comparabilità dei macrodati nel tempo,
quando esiste la possibilità di costruire eIa aggiornare delle serie
storiche relativamente ad un certo fenomeno, essa va ovviamente
salvaguardata, anche se si ·può affermare che si tratta di un'esi­
genza cui fa già riscontro una risposta sufficientemente adeguata.
Normalmente infatti l'esigenza di comparabilità della serie nel
tempo nasce autonomamente all'interno della stessa unità opera­
tiva incaricata dell'indagine, da parte della quale quindi non è
richiesta alcuna forma di coordinamento con altre unità operative:
la classificazione viene seguita nel tempo con continuità e ciò in
genere è sufficiente a garantire la comparabilità della serie o, in
caso di variazione nella classificazione, la possibilità di ricostruirla
secondo i nuovi criteri.

Più complesso si presenta il discorso relativo al terzo -tipo di
vincoli, cioè quelli:che nascono daU'esigenza di porre a confronto
macrodati della stessa natura originati da indagini diverse oppure
di integrare tra loro macrodati differenti non solo per quanto
riguarda la provenienza, ma anche per qunto riguarda la natura.

Da qualche tempo infatti anche nel campo demografico­
sociale, terreno privilegiato di studio delle indagini presso le fami­
glie, si avverte più acuto il bisogno di integrazione, cioè di poter
«ritagliareJ informazioni provenienti da indagini diverse, per ricom­
porle secondo schemi di sintesi che trattano contemporanea­
mente più aspetti di un'area informativa o addirittura che traver­
sano contemporaneamente più sottoaree del sociale (ad es.:
lavoro, tempo libero, istruzione, salute, ecc.).

È logico che una tale operazione comporti una non irrilevante
componente di arbitrarietà dovuta alla eterogenea provenienza dei
macrodati messi a confronto, originati da indagini effettuate con
finalità e modalità diverse, secondo criteri tecnici diversi ed in
tempi diversi e che tale componente di arbitrarietà sia, in una certa
misura, ineliminabile.

Ciò non toglie che sia possibile porsi come obiettivo il raggiun-
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gimento di un standard minimo di comparabilità formale, che con­
sente di porre le basi per la costruzione di un sistema informativo
integrato che utilizzi come fonte di approvvigionamento di dati le
indagini condotte presso le famiglie nonché eventualmente altre
indagini dell'area socio-demografica.

Il raggiungimento di tale obiettivo viene comunque garantito
dalla corretta applicazione della metodologia di progettazione con­
cettuale, come si è visto in precedenza, ma non è inopportuno
analizzare preliminarmente il problema anche da un punto di vista
statistico.

~ noto che il metodo più efficace per ottenere informazioni
confrontabili relativamente a più sottoaree del campo demo­
sociale consiste nel mettere a fattor comune la singola unità d'ana­
lisi per più indagini, in modo da poter attribuire ad essa microdati
diversi, fra loro comparabili ed integrabili in modo assolutamente
corretto dal punto di vista logico e formale.

In alternativa, e sempreché vi sia identità (o almeno forte somi­
glianza) nella definizione dell'unità d'analisi di riferimento, la pos­
sibilità di produrre macrodati utilizzabili in modo integrato con altri
macrodati di diversa provenienza passa per la standardizzazione
delle classificazioni di alcune variabili che risultano quasi sempre
presenti in tutte le indagini presso le famiglie (e cioè quelle che
sono state precedentemente definite variabili standard o generi­
che).

Teoricamente si può dire che quanto maggiore è il numero delle
variabili in comune tra due o più indagini, tanto più elevato è il
numero di incroci che si possono istituire tra le variabili stesse: ciò
implica un maggior grado di dettaglio nel confronto tra macrodati
di diversa natura e/o provenienza e, di conseguenza, un elevato
grado di integrazione potenziale tra le informazioni raccolte dalle
diverse indagini. Ovviamente il confronto è formalmente possibile
solo se le classificazioni utilizzate per ciascuna variabile in comune
sono uguali o almeno ragguagliabili per tutte le indagini conside­
rate.

Riassumendo quindi si può dire che le informazioni provenienti
da indagini diverse e relative ad unità di analisi della stessa natura
(come le indagini sulle famiglie) saranno tra loro integrabili se sus­
sistono entrambe le seguenti condizioni:

a) esistono variabili in comune, che vengono cioè rilevate in tutte
le indagini considerate;

b) le classificazioni utilizzate nelle indagini considerate per le varia­
bili comuni sono uguali o almeno ragguagliabili;

Se tali condizioni sussistono contemporaneamente, si può
affermare che:
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a) il grado di integrabilità delle informazioni è tanto più elevato,
quanto più elevato è il numero delle variabili in comune tra le
indagini, perché maggiore è il numero delle classi omogenee per
le quali può essere effettuato il confronto tra macrodati;

b) il livello di classificazione per il quale si può effettuare il con­
fronto tra due. indagini è quello della indagine la cui variabile
presenta il dettaglio,minore di classificazione.

Normalmente la natura dei macrodati messi a confronto fa
riferimento alle, variabili sono state definite specifiche rispetto al
fenomeno allo studio; le variabili generiche (standard) servono
invece a formare le classi per le quali è possibile istituire confronti
omogenei tra fenomeni differenti.

Se, ad esempio, le indagini dalle quali provengono i macrodati
da confrontare sono relativi alla salute ed al tempo libero, l'ado­
zione di.classfflcezionicomuni per le variabili generiche sesso, età,
stato civile e posizione nella "professione consentirà di poter con­
cludere che gli imprenditori celibi dai 35 ai 39 anni lanno preva­
lentemente ricorso ai servizi sanitari, privati e vanno in vacanza
all'estero, ecc..

Alla luce di quanto appena detto si comprende meglio la distin­
zione fatta tra variabili generiche e specifiche e risulta evidente
come sia importante l' osservanza di certi standard relativamente a
quelle del primo tipo, ai fini della comparabilità dei macrodati.

A questo proposito è opportuno ricordare che per alcune di
queste variabili sono stati già ufficializzati standard ,di classifica­
zione ben precisi, mentre altre sono attualmente allo studio. Tra le
classificazioni già vincolate a standard segnaliamo:

al età (cfr. Standard perla classificazione per etj e la temporariz­
zazione dei fenomeni e standardper la classificazione per stato
civile);

b) stato civile (c.s.);
c) attività economica (cfr. N.A.C.E. - Nomenclatura delle attività

economiche delle Comunit~ Europee);
d) professione.

.Si è già accennato alla corrispondenza biunivoca che intercorre Microdati
tra l'unità d'analisi di tipo elementare ed il microdato. Ed è in
un'ottica, ancora una volta, di tipo operativo, che interessa in
questa sede parlare del microdato, dato il legame molto stretto
che lo lega con l'unità d'analisi elementare all'interno dello schema
di riferimento.

Se da un punto di vista concettuale (cfr. Sistema dizionario dati
statistici, op. cit.) il microdato può essere definito come l'elenco
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delle variabili associate all'unità d'analisi, da un punto di vista
operativo possiamo considerare un singolo microdato come l'in­
sieme delle determinazioni che ciascuna variabile assume con rife­
rimento ad una specifica unità d'analisi.

Perché si possa definire e costruire il microdato occorre quindi
che siano stati valutati non solo i legami tra microdato ·ed unità
d'analisi, ma anche quelli tra unità d'analisi e variabile. Quest'ul­
timo tipo di legame è a sua volta vincolato da quello tra variabile e
classificazione, nel senso che la variabile i-ma si manifesta
nell'unità d'analisi assumendo una particolare configurazione che
dipende dalla specifica classificazione adottata per essa. Definire
esplicitamente questi legami permette di definire anche la singola
determinazione assunta dalla variabile l-ma con riferimento ad una
specifica unità d'analisi. Perché vi sia effettivamente corrispon­
denza biunivoca con l'unità d'analisi ed il microdato sia quindi
completo, occorre inoltre che l'insieme delle determinazioni as­
sunte dalle variabili vada associato con la chiave d'identificazione
dell'unità d'analisi stessa (che non è poi altro se non un insieme di
determinazioni di variabili particolari, in genere variabili territoriali e
di ordinamento): in conclusione il microdato può essere definito
(da un punto di vista operativo) come l'associazione tra la chiave
d'identificazione dell'unità d'analisi e l'insieme delle determina­
zioni assunte dalle variabili con riferimento ad essa.

La rappresentazione fisica di un microdato viene effettuata di
norma mediante la costruzione di uno specifico record individuale
che si configura come l'insieme dei codici numerici corrispondenti
alla chiave d'identificazione e alle determinazioni delle variabili.

Una volta ottenuto il file contenente ·irecord .individuali corri­
spondenti alle unità d'analisi elementari (ed effettuati i necessari
controlli di qualità e compatibilità), si è nelle condizioni di attivare le
procedure di aggregazione ed elaborazione.

Nei casi in cui l'unità d'analisi elementare è il singolo individuo
(che è una situazione molto frequente in occasione delle indagini
presso le famiglie), può essere talvolta conveniente, al fine di ren­
dere più snelle alcune successive procedure di aggregazione,
costruire microdati anche in corrispondenza di altre unità d'analisi
(ad es.: la famiglia o il nucleo familiare). Vengono così associati a
tali unità aggregate microdati contenenti nuove variabili, che di
solito non, hanno un riscontro diretto sul questionario, ma vengono
determinate mediante procedure di elaborazione condotte sui
microdati delle unità elementari.

Utilizzare tali microdati di servizio consente spesso di ridurre in
modo significativo i record da sottoporre a certe procedure di
elaborazione e aggregazione, nonché di rendere più agevole la
programmazione, nei casi in cui l'unità d'analisi da elaborare non
sia quella elementare.



CAPITOLO 2 - ATTIVITA ORGANIZZATIVE

1. MODELLAME: STAMPA, SPEDIZIONE, IMMAGAZZINA­
MENTO

Val la pena di fare qualche accenno ai supporti cartacei che
costituiscono normalmente il primo riscontro dell'attività di rileva­
zione e la base materiale su cui poi si svilupperà l'attività di pro­
duzione delle informazioni statistiche.

In questo paragrafo non ci si occupa dei contenuti dei questio­
nari, bensl dei principali problemi organizzativi relativi alla produ­
zione, alla distribuzione e alla restituzione dei modelli. ~ bene evi­
denziare che, ln tale ottica, non si fa riferimento esclusivamente ai
questionari di rilevazione, bensl anche agli eventuali modelli ausl­
lìari necessari agli scopi pili vari.

Può infatti essere opportuno predisporre modelli che siano di
ausilio all'operatore sul campo nella indiyiduazione dei rispondenti
(come liste già compilate o da compilare in corso di rilevazione,
itinerari "di percorso, ecc...), modelli che riassumono alcune notizie
principali tratte dai questionari e che consentono di anticipare la
diffusione di questenotizie senza attendere la conclusione di tutto
il processo produttivo dei dati, modelli individuali intestati ad ogni
singolo operatore che siano successivamente utilizzabili per veri­
ficare rattendibilità del loro operato. Non si devono trascurare
nemmeno i modelli di tipo fiscale necessari per accompagnare il
modellame in tutte le fasi fino al trasferimento delle informazioni su
supporto informatico.

E evidente che non è possibile individuare tutte le specifiche
forme che i modelli diversi dal questionario possono assumere,
perché ciò dipende dall'ampiezza del campo di osservazione e dal
tipo di indagine: si richiamano, a tal proposito, i due esempi limite
del censimento demografico e di una piccola indagine campiona­
ria. i: opportuno, comunque, tenere presente le possibilità ed i
vantaggi che possono offrire i modelli ausiliari predisposti «ad
hoc», non solo a fini di supporto all'attività di rilevazione, ma anche
allo scopo di produrre informazioni aggiuntive sull'indagine.

La fase della stampa presuppone che sia già nota, con esat­
tezza o con una buona approssimazione, la dimensione del campo
di osservazione. Nel caso di predeterminazione della numerosità
del campione, il compito è ovviamente facilitato, mentre sorgono
problemi nei casi in cui non è preventivamente noto il numero delle
unità di rilevazione, come per il censimento o per indagini effet­
tuate sulla base di campioni areali: in tali casi occorrerà stimare
opportunamente tale ammontare sulla base dei parametri noti più
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recenti (numero anagrafico delle famiglie nel caso del censimento,
stima più recente della popolazione di un'area - eventualmente
corretta - nel caso di campioni areali, ecc...).

Una volta noto, o stimato, il numero di unità di rilevazione, sarà
necessario calcolare una quota aggiuntiva di questionari da stam­
pare, tale da coprire ogni prevedibile inconveniente che rendesse
necessaria una ulteriore fornitura: la conoscenza di particolari esi­
genze connesse alla singola indagine potrà essere utile per deter­
minare il surplus di questionari da stampare. Un procedimento
analogo ovviamente andrà adottato anche per i modelli ausiliari.

Naturalmente dovrà già essere disponibile la versione definitiva
del modello di rilevazione (e dei modelli ausiliari) messa a punto in
seguito alle fasi preliminari di analisi del fenomeno e di predispo­
sizione del questionario.

La fase di stampa vera e propria dovrà. quindi seguire una ben
determinata procedura che prevede una richiesta di stampa indi­
rizzata al Reparto Attività Editoriali. Con tale richiesta andranno
specificati il titolo del modello, il formato (che si suggerisce di
uniformare agli standard più in uso, al fine di semplificare le ope­
razioni di immagazzinamento), il numero delle pagine, il colore e le
eventuali modalità di spedizione. Alla richiesta andrà ovviame­
nente allegata la versione definitiva del modello. Si fa presente
che, per facilitare le suddette operazioni, il Reparto EOS ha predi­
sposto un'apposito modulo (Istat EDS/2) da compilare ed allegare
alla richiesta stessa.

Nel piano di spedizione, che deve essere ovviamente già stato
predisposto prima della richiesta di stampa dei modelli, si dovrà
tener opportunamente conto dei quantitativi aggiuntivi di cui si è
parlato al punto precedente.

Tra i problemi di natura organizzativa legati alla spedizione che
vanno affrontati, val la pena di segnalarne alcuni che assumono
una particolare rilevanza, nell'ottica di favorire la scorrevolezza
delle operazioni di rilevazione.

Un primo problema è legato alla verifica dell'effettiva ricezione
del materiale spedito da parte degli organi periferici interessati. La
spedizione può infatti essere effettuata da parte dell'Istituto,
oppure - più frequentemente e in particolare per indagini di certe
dimensioni - direttamente da parte della tipografia che ha stam­
pato i modelli. Soprattutto in questa seconda eventualità, occorre
verificare che il materiale sia stato consegnato all'Ente e che l'uf­
ficio incaricato della gestione dell'indagine ne sia effettivamente
entrato in possesso. Per supplire ad eventuali mancati recapiti, è
opportuno accentrare un determinato quantitativo di modelli (da
lasciare, ad esempio, presso la tipografia) da spedire con proce­
dure accelerate.



2. SENSIBILI,ZZAZIONE DEI RISPONDENTI

Soprattutto nel caso di indagini sulle famiglie si considera gene- Introduzione
ralmente opportuno. contattare preventivamente i rispondenti o,
comunque, informarli a proposito delle finalità dell'indagine, al fine

Qualche cenno va fatto sui problemi dell'immagazzinamento del Immagazzinamento •
materiale. In primo luogo va tenuto presente il rapporto che può e registrazione
instaurarsi tra magazzino e centro di registrazione, una volta che il
Comune ha rilasciato i modelli. Va perciò stabilito in anticipo se il
magazzino-deve effettuare la collocazione definitiva del materiale, in
attesa di macero, oppure si configura piuttosto come magazzino di
lavoro che'o~erainmodo interattivo con il centro_ (o i centri) di
registrazione~ It-problema viene automaticamente risolto nei casi in
cui la registrazionevieneinteram~n~e delegata a centri esterni, e con
essa anche _l'-~!fidarnento' e la custodia temporanea del materiale.

In occasi~(1eperò_di indaQini di dimensioni ad' alta numerosìtà,
in cui l'agesti(J.ne p~rziale o totale delle operazioni di registrazioni
viene centralizzata, -sarà opportuno predisporre' per tempo un
piano che preveda, compatibilmente con la tempistica di afflusso
dei modelli dalla periferia, l'immediato smistamento al centro (o ai
centri) di registrazione. Inoltre non andrà trascurata la possibilità-di
creare dei punti di concentramento intermedi dei modelli per supe­
rare 'i probl'emi organizzathti di tresporto e afflu'sso.

In questo caso può essere utile il ricorso a.sistemi di gestione
ìnforrnetìzzata del mag~zzino, sia per accelerare le operazioni di
ricerca-e smistamento, sia per conoscere in ogni momento la
situazione e lo stato di avanzamento dei lavori di ricezione dei
modelli e> di-registrazione. Potrebbe essere utile anche il· collega­
mento del file relativo- al piano di spedizione con quello relativo al
magazzino: organizzando entrambi in chiave di record comunali, si
ricaverebbero rapidamente informazioni aggiuntive sull'utilizzo del
modellame nei vari Comuni e sulla rapidità dei tempi di restituzione.
Tali informazioni possono rivelarsi utili al fine di calibrare il piano di
spedizione in vista dìeventuelì ripetizioni della stessa, indagine.
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Il piano di spedizione residente su disco può in taluni casi essere
un utile strumento di-verifica in tempo reale della situazione della
distribuzione' del materiale ed un ausilio per la fase di redistribu­
zione in alcuni'Comuni di tutto o parte del materiale inviato e non
pervenuto.

Si può stabilire· in anticipo, infine, che cosa fare con il materiale
residuo non-utilizzato net corso delle operazioni di rilevazione e
dare in tal senso indicazioni preventive ai Comuni, per non appe­
santire inutilmente il loro lavoro con costose-e spesso inutili ope­
razioni di restituzione.



52

Contenuti
della
campagna

PIANIFICAZIONE DELLAPRODUZIONE DEI DATI

di facilitare il successivo approccio dell'intervistatore o del rileva­
tore. Questo lavoro preliminare è tanto più necessario quanto più
l'indagine, sia per i contenuti del questionario, sia per le modalità
con cui avviene la raccolta delle informazioni, tende ad interferire
con il normale svolgimento della vita quotidiana degli intervistati
ed a violarne la legittima riservatezza. Se tale rischio esiste per le
indagini condotte presso le imprese, le aziende e gli enti, nel corso
delle quali possono essere focalizzati aspetti concernenti la vita
professionale dei titolari e si può interferire nell'attività produt­
tiva, a maggior ragione vanno usate tutte le possibili cautele nel
momento in cui si entra in contatto con la famiglia.

In questo caso infatti non c'è solo il problema di superare il
naturale riserbo che può essere opposto all'intervistatore, da
parte dei rispondenti, a trattare temi di particolare delicatezza (si­
tuazione patrimoniale, di salute, ecc...), ma occorre cercare anche
di ridurre al minimo il possibile fastidio o.disagio che comunque si
crea in fase di acquisizione delle informazioni: ciò è vero partico­
larmente nel caso di intervista, sul posto o telefonica che sia,
mentre appare un problema molto minore nel caso di autocompi­
lazione del modello.

Di conseguenza, su un piano del tutto generale, si può dire che è
comunque necessaria una "campagna di sensibilizzazione", ma è
importante mettere in evidenza che essa può assumere forme
diverse a seconda dell'lmpatto che ha l'indagine sul territorio, della
complessità e della delicatezza del contenuto e delle modalità con
le quali viene contattata la famiglia: basti ad esempio pensare a tre
diversi prototipi di indagine quali:

a) il censimento;
b) un'indagine campionaria condotta mediante intervista di­

retta presso la famiglia;
c) un'indagine campionaria condotta mediante sondaggio te­

lefonico.

È ovvio che l'impegno organizzativo e quello finanziazio, non­
ché le modalità di svolgimento della campagna, saranno del tutto
diverse nei trecasi citati.

Si è detto che, in generale, l'obiettivo della campagna di sen­
sibilizzazione è quello di rimuovere la diffidenza dei rispondenti e di
preparare un clima favorevole ai fini dell'acqulsìzlone delle infor­
mazioni. A questo scopo occorrerà agire in due direzioni, fornendo
da un lato la necessaria informazione sugli scopi dell'indagine,
sottolineando l'importanza della collaborazione prestata, e,
dall'altro, predisponendo mentalmente i rispondenti ad accettare
di buon grado l'intrusione del rilevatore o dell'intervistatore. Il
taglio dell'approccio potrà perciò essere differenziato, perché non
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necessariamente il, recepimento del primo tipo di messaggio ­
quello di natura, culturale sull'importanza dell'informazione· stati­
stica - implica automaticamente che venga accettata di buon
grado la violazione della propria privacy.

Le caratteristiche dell'indagine condizionano evidentemente in
modo decisivclesceiterelative alle modalità di svolgimento della
campagna di sensibilizzazione, ma, possono avere influenza anche
sui contenuti della campagna stessa.

Per un'indagine totale .. come il, '. censimento. caratterizzata da
quesiti non particolarmente delicati e di formulazione piuttosto
semplice. sarà importante predisporre messaggi molto immediati.
che raggiungano il maggior numero possibile di persone, piuttosto
che messaggi complicati,.che descrivano dettagliatamente il con­
tenuto del questionario e ne illustrino le modalità di compila­
zione.

Tali messaggi dovranno puntare a spiegare gli· obiettivi del
censimento in termini.. comprensibili e dovranno essere rassicu­
ranti tanto da convincere ilrispandente da un lato che il rilevatore
non èun estraneo di cui diffidare e dall'altro chele informazioni che
fornirà verranno utilizzate solo a fini statistici.

Per le indagini campionarie invece, quanto pit) sono ristrette,
tanto più sarà .fa.cile individuare i rispondenti o' - comunque ­
maggior attenzionepotrà essere dedicata a questa operazione. In
questo caso il problema' è molto diverso in quanto i questionari
possono essere anche alquanto complessi e i quesiti anche spi­
nosi, Occorrerà perciò puntare più sulla qualità delle informazioni
che.vengono fornite al rispondente, soffermandosi in particolare
sulla importanza dell'indagine e possibilmente arricchendo il mes­
saggio con alcune significative notizie statistiche. relative al feno­
meno che l'indagine si propone di studiare: l'obiettivo è quello di
coinvolgere' il' rispondente; risvegliando il suo interesse' con un
messaggio intelligente, al fine di ottenere la sua partecipazione
attiva el momento dell'intervista.

~ ovvio, come.già accennato in precedenza, che le modalità di
svolgimento della campagna saranno molto diverse a seconda del
tipo di indagine. Nel caso del censimento, la cui campagna è
caratterizzata da messaggi brevi e semplici che non toccano - se
non in linea.·del· tutto generale '.- il contenuto del questionario.
l'obiettivo principale è quello di raggiungere la maggior·parte pos­
sibile di.interlocutori per predisporli. favorevolmente alla visita del
rilevatore ed allacompilazione del questionario. Saràquindi oppor­
tuno coinvolgere su larga scala i mass-media, grandi giornali nazio­
nali, riviste, televisione e radio, sia direttamente che indiretta­
mente. Nel,primo caso sl tratterà di produrre spot, predisporre
inserti da pubblicare e manifesti pubblicitari da affiggere. conte-
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nenti un messaggio diretto dell'lstat ai cittadini. Tale messaggio
potrà essere graduato adiversi livelli (piùo meno lungo, più o meno
evidente) e distribuito opportunamente ai media.

Nel secondo caso (messaggi indiretti) occorrerà invece solle­
citare in vari modi i media a parlare del censimento, con l'obiettivo
da un lato di mettere l'argomento in primo piano e dall'altro di
accreditare un'immagine positiva dell'lstat come ente pubblico di
ricerca, del tutto estraneo a compiti di tipo fiscale.

Per quanto riguarda le indagini campionarie, invece, è ovvia­
mente improponibile un tipo di messaggio diffuso indiscriminata­
mente, tanto più quanto più l'indagine è piccola e di interesse
settoriale. Il messaggio diretto dell'lstat dovrà perciò in generale
essere affidato a mezzi quali la lettera di preavviso ai rispondenti
campionati. L'obiettivo è anche qui di ottenere come minimo un
atteggiamento non sfavorevole versol'intervistatore e verso l'in­
trusione e, possibilmente, catturare l'attenzione degli intervistati
in modo da migliorare la qualità delle risposte. La lettera dovrà
essere perciò opportunamente dosata, possibilmente evitare il
riferimento a contravvenzioni per il rifiuto a collaborare con l'lstat e
sottolineare l'assoluta riservatezza dei dati forniti che saranno uti­
lizzati a soli fini di ricerca.

Non è da trascurare la ,possibilità di prevedere incentivi
(l'omaggio di pubblicazioni di carattere generale dell'Istituto) e
soprattutto di inserire nella lettera notizie e dati statistici in forma
semplice e chiara sul fenomeno oggetto di indagine, cosl da sti­
molare l'attenzione e la partecipazione del.rispondente; ovvia­
mente tali notizie dovranno essere corredate da un adeguato com­
mento altrettanto immediato e di gradevole lettura.

3. DISPOSIZIONI E ISTRUZIONI PER GLI ORGANI PERIFERICI

Ai fini della buona riuscita di un'indagine è necessario che le '
varie fasi di lavoro siano regolamentate da precise disposizioni.
Ciò vale in particolare per le attività normalmente demandate alle
cure dei cosiddetti organi periferici che, nel caso delle indagini sulle
famiglie, sono rappresentati dai Comuni. Agli uffici comunali, che
svolgono un ruolo di intermediazione tra l'organo centrale ed i
rispondenti (situazione ben diversa è naturalmente quella in cui è
l'Istituto a farsi direttamente carico dell'onere di contattare le
famiglie), spetta infatti il compito di provvedere alla raccolta dei
dati. Essi sono quindi impegnati in operazioni molto delicate dalla
cui corretta esecuzione dipende in larga misura la qualità dei risul­
tati che scaturiranno dall'indagine.

I controlli successivi, effettuati per lo più a livello centrale,
potranno evidenziare eventuali errori e qualificarne l'importanza;
non sarà però sempre possibile intervenire per eliminarli. Alle

_________________J.
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operazioni sul'campo-come viene ribadito pi~ volte in questo
capitolo -co,!"iene.perciò riservare la massima attenzione. ~i
tratta di un momento decisivo rispetto al quale occorre conse­
guentem~nte,~rJerar,)it,massimo sforzo perrìderrel margini di
errore ed~v,~a~~vPEtr:C1~Clllto'possibile l'insorgere di problemi.e
inconvenient~'~~l'~~ano~~rettamenteorQ~n~zzativo.Con " emana­
zione di~hia~~"di~p~:sizi~'!,ici si dota in'.alt~i termini di uno stru­
mento che sEttVe' 8'guidare:l-azione .degli organi periferici: esso. è
destinato~o",,'sf:)l() agli'ufficicomunali,ma beninteso anch ai
rilevatoridei qy~Ii"t1uestisi'avvalgonoper la c()nsegna ed il ritiro dei
questionari (aUtocompilazione) o per l'effettuazione'dell'intervi-
sta. ,'... ".,

Ad uiterior~'~0rrferrrìa della ne,cessità di impegnarsi in questa
direzione', val la pena di ricordare che solo 130dei 378 Comuni con
oltre 20.000 abitanti,. che hanno restituito il questionario loro
inviatonelse~emb~e1985-dall'lstat per un'indagine sulla orqa­
nizzazion'e ed attività statistica dei Comuni" hanno dichiarato di'
avereunufficio:~'?rnun~le: dr statlstìca Per l piccoli Comuni la
situazione, corn.e'è,' agevole ìntuìre, è ancor .più.precaria.

Per quantè concerne "Ia configurazione dello strumento di
lavor~~icui'~i' .~ ', detto~,; sarà la.compleseìtà delle istruzioni'a sug­
gerirela' diffusjo~é'diuna semplice lèttera-clrcolare o la predispo-
sìzìoné dill~ "ero"E)prop~iq fasclcòlo.

Nel ciiso: deiçensirnenti generali, ad esempio, viene tradizio­
nal'rnentEr p~edi~~~.~f?" un epposlto .. libretto nel quale vengono
riportatfJ,,~~tte;lf)i~~ruzi()nicongernenti' i vari adempimenti di com-
petenza~:'comu~alft:~ ;' i .........:'"

~ importan!8 s()ttolin~arel'utilitàdiaverè un unico documento:
agli ~rg~ni periferi'ci'dEtve cioè f.)ssere evitato di ritrovare disperse
sudìverse circ()la~i lenprrne .chedisciplin~nolo svolgimento delle
operazioni ch~:2Idess~vengo~o affidate;

Si deve ~firt,~a~ennare éJlI'esigenza di completare la prepara­
zione'del fascicolo'delle· istruzioni con congruo anticipo rispetto ai
tempi fissati perl'aV\lio .dell'ir:-dag,ine...: Di esso occorre poter
disporre già n~l'mornento in cui l'indagine viene presentata a livello
locale in mode che' sin dai'primi adempimenti non si abbiano a
verificare incertezze e non debbano sorgere dubbi sulle modalità di
esecuzione dell'indagine, con: particolare riferimento aUe fasi' di
lavoro che precedono la'somministrazione dei questionari, prima
fra tutte quella che concerne l'addestramento dei rilevatori (per
tale aspettocfr. fascicolo 3: Tecniche di somministrazione del
questionario}.

Per quel che riguarda i contenuti, il libretto delle istruzioni deve I contenuti
risultare completo nel senso che ogni adempimento deve essere
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chiaramente illustrato in tutti i suoi passaggi. ~ evidentemente
opportuno che non vi siano zone d'ombra e che in esso possano
quindi essere agevolmente ritrovate le informazioni per dare solu­
zione ai vari problemi che possono sorgere sul piano operativo. Dei
quesiti eventualmente posti dagli organi periferici converrà in ogni
caso prendere nota allo scopo di integrare il testo delle disposi­
zioni .nel caso in cui, trattandosi di indagine corrente, si porrà il
problema di curare una nuova edizione del fascicolo che le con­
tiene.

~ bene tener conto del fatto che la generica raccomandazione
non basta normalmente a produrre effetti positivi. Più che di vaghe
esortazioni ad operare nel migliore dei modi, il lettore ha bisogno di
precise indicazioni sul come affrontare le difficoltà che possono
presentarsi sul campo. L'esigenza di chiare formulazioni si pone
soprattutto con riferimento agli aspetti più importanti che concer­
nono la delimitazione del campo di osservazione, la definizione
delle unità di rilevazione, i criteri da seguire per la selezione e la
preparazione dei rilevatori, la formazione del campione nel caso di
indagini parziali, l'individuazione degli strumenti classificatori, la
messa a punto del calendario delle operazioni, la norme per la
compilazione dei questionari, la revisione del materiale e la sua
spedizione all'Istituto.

Su ogni adempimento, anche su quello che apparentemente
non sembra assumere grande importanza, val comunque la pena di
soffermarsi con dovizia di particolari, sforzandosi sempre di calarsi
nei panni dell'operatore comunale. Se questi non avrà dubbi, non
avrà cioè necessità di porre quesiti, collaborerà con maggiore
entusiasmo e l'indagine procederà più celermente. Eventuali la­
cune possono provocare ritardi, aumentare i costi ed in ogni caso
produrre inconvenienti. In occasione degli ultimi censimenti gene­
rali del 1981, si è ad esempio omesso dl specificare la destina­
zione finale di un determinato modello ausiliario con il risultato che
si è dovuto poi sollecitarne la restituzione a quei Comuni che non
avevano assunto l'iniziativa di inserirlo fra il materiale da spedire
all'Istituto.

La stessa struttura del libretto delle istruzioni dovrà essere
studiata con particolare cura. L'efficace articolazione delle sue
varie parti costituisce infatti un aspetto di non secondaria impor­
tanza: sotto questo profilo vi è l'esigenza di impostarlo in modo da
rendere agevole la sua consultazione da parte dell'utente cui è
diretto..

Giova, da ultimo, richiamare l'attenzione sul linguaggio da uti­
lizzare. ~ opportuno che per salvaguardare la chiarezza dei con­
cetti, esso risulti stringato: un testo prolisso, per quanto apprez­
zabile dal punto di vista letterario, maldispone il lettore che ha
viceversa piacere di confrontarsi con una guida che ·10 conduce
rapidamente allo scopo.
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Peril perseguimento degli obiettivi dianzienunciati,è necessario Aspetti
intervenire anche sul piano grafico-editoriale. Numerosi sono gli grafico-editoriall
accorgimenti cui si può fare utilmente ricorso per facilitare la lettura,
prima, e la consultazione, poi, del. libretto delle istruzioni.

Per il rapido reperimento delle notizie di cui si ha bisogno, è ad
esempio opportuno predisporre un indice assai analitico. Un
elenco alfabeticQ t.lelle principali voci riportato in appendice, può
anch'esso risultare 'utile. ~ chiaro che questa esigenza si presenta
nel caso di fascicoli corposi mentre nel caso di istruzioni conden­
sate in poche pagine è sufficiente operare sulla base di un'attenta
scelta dei caratteri tipografici. Per distinguere le varie parti del
libretto si può anche prevedere di stampare con diversi colori, ad
esempio per separare le disposizioni destinate agli uffici' comunali
dalle istruzioni, riservate airilevatori.

Prospetti e figure che in qualche modo sintetizzano l'informa­
zione spesso diluita su pia) pagine, si rivelano avolte molto efficaci.
~ il caso, ad esempio, del prospetto nel quale si richiamano le date
entro le quali devono essere ultimate le singole operazioni o del
diagramma che vi,sualizza.,i flussi di materiale fra i diversi organi.
Come è, agevole verificare, figure quali .quelle riprodotte nelle
pagine seguenti veicolano in modo eloquente "messaggi" cui
solitamente si finisce per riservare intere pagine di noioso testo
scritto.

Interventi di" natura grafico-editoriale sono in particolare da
consigliare per quella importante parte del libretto nella quale si
lììusttano i criteri da seguire per la compllazione del questiona­
rio. Si tratta infatti di un aspetto fondamentale sul quale con­
viene insistere con ogni tipo di esemplificazione (una fotografia
- come nel caso dell'esempio desunto, al pari degli altri, dal
manuale predisposto per i rilevatori del Bureau of the Census
degli Stati Uniti - o altro ancora). Si rinvia, nel concludere, allo
schema.'qui di ~e9uito riprodotto che presenta al riguardo una
soluzione assei interessante per l'immediatezza con la quale
chiarisce le norme in base alle quali fornire corretta risposta ad
uno specifico quesito.
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QUESTION HJ9 ••• YEAR HOVED IN

H19. Wh.n dicllhe persOft lialed in column Imo•• inio
'hla hou.c (O" 1~r1me"t)~

19790' 1980
1,7!».o 1978

:, 1970to 197e
:.. IHOIoI969

Figura 3

WHEN TO ASK: Ask atoccupied housing unita.

HOV TO ASK: "When did Cread name liated in colU1Dn l) .ove into thi. houle (or .part­
meRt)?" If the respondent cannot recall the ex.ct date. read .ome of the
~ate&ories.

l. If the pet'son° ~~ved ou~:~i~4 °t ....en -I!Iov~d .back· again; r~cord the x,ar of tbe -o.t
receh·ot ··move; ~ for exanaple. for persons' \lho hav·e"retuthed froni. the· Ariaé~_,:o.rcel or
those'who ~ave return~~ after completing college. ente~-the date the, retuined.'

a. If the person moved from ofte .part.ent to another in the same buildine. mark
the year moved into the present .part.ent.

b. Hark "Alway. lived here" for per.ons who bave never had a usual residence in
any other house ~r ~part.ent.

c. If the person lived in the same mobile home but b•• moved to • different location
in the same or another mobile hOlDe park••ark the year when the'per.oa aoved
to the present loc.tion.

d. If the person moved into a different _abile home at the .&me locatioD, .pace,
or site within the • .me mobile home part, .ark the year Vh~n tbe per,oD fir.t
moved to the location, .pace. or .ite.
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Figura 4
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BE FRIENDLY

ENUtrlfRA,O(G

)J J II/JJ~J6

People find it difficult lo refuse

• (ood-humored and friendly enumerator

Figura 5
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4. ATTIVITÀ ISPETTIVA

L'attività ispettiva, strumento fondamentale di controllo di
un'indagine sia dal punto di vista tecnico che organizzativo, può
intervenire in tutte le fasi del processo produttivo che si effettuano
esternamente all'lstat: in linea di massima, quindi, dal momento
della individuazione dei respondent (quindi estrazione del cam­
pione elo formazione delle liste per indagini campionarie, defini­
zione delle sezioni e degli itinerari di sezione per il censimento) fino
al rilascio del materiale da parte degli organi periferici e, talvolta,
anche in seguito, durante la fase di registrazione presso i centri
esterni incaricati, momento estremamente delicato della forma­
zione del dato.

Tutte le fasi di un'indagine sono infatti naturalmente essenziali
per la sua riuscita e occorrerà valutare caso per caso quali di esse
debbano essere seguite con maggiore attenzione dagli ispettori.
Dando per scontato che indagini nuove, o eseguite per la prima
volta in certe aree, richiedono un'attenzione maggiore, si possono
fornire criteri di carattere del tutto generale che è opportuno
seguire per ottimizzare l'utilizzo delle risorse destinabili all'attività
ispettiva e di controllo.

~ noto che la fase di acquisizione delle notizie costituisce il
momento più delicato di un'indagine in quanto difficilmente gli
errori che nascono in questa fase possono essere sanati senza
ricorrere a procedimenti di stima, correzione o integrazione che
producono pur sempre distorsioni della realtà rilevata.

Nei precedenti due paragrafi si è parlato della necessità di pre­
disporre favorevolmente il rispondente a fornire le notizie richieste
col questionario e della importanza delle istruzioni da impartire in
sede locale. Nel paragrafo 5 e nel terzo fascicolo si affrontano
invece gli aspetti relativi agli operatori sul campo ed alletecniche di
approccio al respondent e di somministrazione del questionario.

La particolare attenzione che si dedica alla sensibilizzazione del
rispondente, alla scelta dell'operatore sul campo ed al suo training,
implica necessariamente che analoga cura venga posta nella veri­
fica in corso d'opera della sua attività e che la fase vera e propria di
acquisizione (intervista "diretta o telefonica, ma anche autocompi­
lazione) si svolga effettivamente secondo lo schema predisposto:
non si può, in altre parole, correre il rischio che le risorse investite
nella fase di preparazione all'intervista vengano poi vanificate da
interviste incomplete o effettuate in maniera scorretta, questionari
riempiti in modo "ragionato' dall'operatore e, in conclusione,
inservibili.

Da qui la .particolare attenzione che va dedicata al controllo in
fase di acquisizione che, per quanto riguarda gli ispettori deìl'lstat,
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dovrebbe implicare una fattiva opera di assistenza ai responsabili
locali della raccolta dei dati, i quali a loro volta dovrebbero proce­
dere materialmente a svolgere i controlli.

~ ovvio chele forme di controllo dipendono dal tipo di indagine:
se certi strumenti di verifica quantitativa o qualitativa sono attuabili
per le indagini campionarie non necessariamente essi saranno
applicabili anche a rilevazioni totali o comunque di dimensioni
molto consistenti. In tali casi si potranno adottare tecniche di
verifica a campione partendo dalle liste dei rispondenti (se sono
previste), oppure utilizzando - nel caso del censimento o di inda­
gini campionarie areali - l'elenco toponomastico messo a con­
fronto con l'itinerario seguito dal rilevatore.

Sulla base di quanto detto al punto precedente può essere
enunciato un secondo principio cui l'attività ispettiva è bene che si
attenga: occorre, se possibile, prevedere in anticipo i "punti
deboli" dell'indagine in sede locale e programmare di conse­
guenza i controlli.

Questa indicazione, che può apparire ovvia e banale, lo è meno
se si considera che la macchina orqanizzatìva tende a recepire
indicazioni uniformi di carattere generale per problemi che solo
apparentemente sono simili: ad esempio, la rilevazione di alcune
sub-popolazioni è molto più ardua del normale ed un approccio di
tipo standard può dare, nella singola fattispecie, esiti negativi.
Inoltre si verifica generalmente che, in aree dove maggiore è la
carenza o minore la qualità dell'informazione statistica, anche la
macchina organizzativa è più o meno inadeguata. In questi casi
l'indagine, che già presenta le consuete difficoltà per le are.e dove i
risultati sono normalmente soddisfacenti, risulterà particolar­
mente carente nelle zone "deboli", dal punto di vista statistico­
organizzativo, del Paese.

Anche in questo caso si può fare la distinzione tra indagine a
numerosità contenuta ed indagini con un vasto campo di osser­
vazione.

Per indagi~i piccole è possibile curare in misura maggiore ­
come accennato in precedenza - la fase di acquisizione con ade­
guati controlli, e quindi le verifiche mirate possono riguardare ad
esempio particolari aree territoriali, Province o Comuni, la cui strut­
tura organizzativa sia inadeguata ai compiti di rilevazione.

Di conseguenza sarà opportuno disegnare una •'mappa di affi­
dabilità" statistica degli organi periferici e calibrare gli interventi in
base ad essa: a talscopo, potranno risultare estremamente utili
l'apporto degli Uffici Regionali, per la notevole conoscenza acqui­
sita relativamente alle situazioni locali, nonché altri strumenti even­
tualmente disponibili (cfr. paragrafo 5).

Per indagini ad elevata numerosità, o indagini campionarie
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areali o, a maggior ragione, indagini di tipo censuario, oltre al
problema della ineguatezza organizzativa dal punto di vista terri­
toriale, c'è anche quella - cui prima si accennava - della intrin­
seca difficoltà di rilevazione di alcune sub-popolazioni o sub-uni­
versi, legata alla loro particolare natura: si pensi alle abitazioni non
occupate, ai lavoratori immigrati stranieri non residenti, alle mino­
ranze linguistiche o etniche, alle comunità nomadi, ecc.... Analo­
gamente problematica sarà l'acquisizione dei dati in aree e zone
geografiche colpite da calamità naturali.

In tutti questi casi sarà opportuno cercare di disegnare con le
informazioni disponibili una mappa che fornisca una stima preven­
tiva della geografia e della distribuzione del fenomeno critico: tale
mappa consentirà di calibrare gli interventi degli ispettori e di con­
centrarli nelle aree in cui le difficoltà appaiono maggiori. Un tale
strumento costituirà inoltre un utile termine di confronto, da utiliz­
zare riel momento in cui vengano programmate verifiche durante il
corso stesso delle operazioni di rilevazione: il differenziale tra
l' ammontare atteso e quello effettivo può consentire tempestivi
interventi correttivi.

5. SELEZIONE DEGLI OPERATORI E COMPENSI AGLI ORGANI
PERIFERICI

Gli elementi che possono contribuire·a determinare l'entità del Introduzione
compenso da parte del Reparto interessato. sono molteplici ed in
questa sede è opportuno accennare in particolare agli aspetti di
natura tecnica che vanno in linea di massima tenuti presenti al fine
di proporzionare correttamente· i mezzi finanziari agli obiettivi che
ci si propongono con l'indagine.

Il momento della somministrazione del questionario- della
quale ilReparto è tenuto nella fase inizialedell'indagine a stimare il
costo - è uno dei punti nodali di tutto il processo produttivo dei
dati. ~ appena il caso di accennare che proprio al momento della
somministrazione viene generata una quota di quelli che vengono
definiti errori non campionari, i quali, tra l'altro, quando hanno
origine in questa fase, non sono agevolmente sanabili e determi­
nano conseguenze negative non facilmente valutabili sul prodotto
statlstlcc finale.

Come ampiamente descritto nel terzo fascicolo, le tecniche di
somministrazione del questionario sono strettamente legate alla
professionalità ed all'abilità dell'intervistatore/rilevatore, al quale
in definitiva viene affidato il buon esito dell'operazione forse più
delicata (per i motivi sopra ricordati) della intera indagine. Ciò
implica che il Reparto deve da un lato adeguare il compenso pro­
posto al carico di lavoro ed ai risultati che intende ottenere e
dall'altro prevedere - realisticamente - la possibilità di misurare
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nel miglior modo possibile la qualità della fase di rilevazlone, e
quindi dotarsi degli strumenti idonei a valutare l'operato dei rile­
vatori: ciò non solo ai fini "fiscali", per l'eventuale erogazione di
compensi commisurati alla qualità del lavoro svolto, ma anche a
fini statistici per consentire l'applicazione delle tecniche di valuta­
zione della qualità dei dati, descritte approfonditamente nel sesto
fascicolo.

Schematicamente il Reparto, una volta definiti i contenuti ed
individuate le aree nodall del questionario, dopo aver fissato le
modalità della sua somministrazione (intervista o autocompila­
zione) ed aver pianificato le modalità di formazione dei rilevatori
(cfr. Fascicolo 3: Tecniche di somministrazione del questionario),
dovrà in linea di massima:
a) decidere i criteri di selezione degli operatori sul campo;
b) formulare proposte in ordine all'entità del compenso e all'ado­

zione di eventuali vincoli da far valere al momento dell' eroga­
zione;

c) predisporre adeguati strumenti di controllo del lavoro degli
operatori.

Il primo passo in questa fase consiste nel valutare attenta­
mente le scelte alternative che possono essere adottate per la
selezione degli operatori sul campo. Naturalmente ciò dipende
dalla complessità del questionario, dalla delicatezza delle do­
mande formulate, ma anche dalla tecnica di somministrazione pre­
scelta: è chiaro infatti che, ave sia prevista l'autocompilazione, la
figura dell'operatore sul campo assume un. rilievo minore di quanto
non si verifica nel caso di intervista. Non sono poi da trascurare
altri elementi di valutazione acquisiti tramite la conoscenza di par­
ticolari situazioni di difficoltà che possono insorgere concreta­
mente in fase di rilevazione: un esempio reale e frequente può
essere quello di Comuni campione nei quali il lavoro degli operatori
(o degli uffici preposti al coordinamento delle operazioni di rileva­
zione) ha dato in passato esiti negativi.

Le possibilità che si presentano al Reparto sono in linea di mas­
sima le seguenti, per quanto concerne la scelta degli operatori:

a) affidarsi interamente ai Comuni;
b) raccomandare ai Comuni particolari criteri di selezione;
c) affidarsi a ditte specializzate in sondaggi;
d) ricorrere a un criterio misto per ovviare ad inconvenienti che si

può ritenere insorgano in particolari Comuni campione.

Nel primo caso ovviamente si otterranno risultati tanto migliori
quanto più il questionario è standardizzato (rispetto ad altre inda­
gini), "Ieggero" nei contenuti e di agevole interpretazione o som­
ministrazione.
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Può però talvolta essere opportuno sottolineare ai Comuni la
particolare difficoltà o importanza dell'indagine (o di certi quesiti)
per raccomandare l'adozione di particolari criteri di selezione: ad
esempio il ricorso a personale che abbia già effettuato in passato
altre rilevazioni o - in negativo - l'opportunità di evitare di ser­
virsi di operatori quali i dipendenti comunali, i vigili, ecc .. Non è da
trascurare la terza eventualità, quella cioè di ricorrere a ditte
esterne specializzate, cooperative di intervistatori e simili. Il van­
taggio principale in questo caso, dovrebbe essere quello della
maggiore controllabilità degli operatori, sui quali, data la natura
privatistica del rapporto con la ditta cui viene affidato l'incarico,
viene esercitata una forma di controllo maggiore da parte della
ditta stessa (a carico della quale gravano vincoli contrattuali). Va
sottolineato però che non è accertato che operatori di questo tipo
ottengano necessariamente standard qualitativi maggiori di quelli
del personale selezionato dai Comuni. Infatti può facilmente acca­
dere che gli operatori di ditte specializzate ricevano un compenso
ìnterìore di quelli scelti dai Comuni (se a questi ultimi viene versato
l'intero ammontare per intervista). Inoltre può avvenire che inter­
vistatori specializzati, più esperti nella cura delle sezioni speciali­
stichedel questionario, incorrano in errortnella parte standard, per
la quale invece risulta molto utile l'esperienza di personale sele­
zionato dai Comuni, che abbia già in passato assimilato la proble­
rnatìca relativa alla rilevazione delle notizie sulla condizione, sulla
professione, sull'attività economica, ecc .... Infine occorre garan­
tirsi sulla efficacia degli strumenti di verifica utilizzati da eventuali
ditte esterne e, in generale, mantenere comunque la gestione dei
momenti chiave della fase di controllo.

Una interessante soluzione può quindi essere quella di adottare
un criterio misto: affidarsi ai Comuni che garantiscono uno stan­
dard qualitativo accettabile nelle rilevazioni che eventualmente
eseguono (o hanno eseguito in passato) per l'lstat e ricorrere a
ditte specializzate solo per quei Comuni per i quali è prevedibile una
caduta di informazioni o una bassa qualità delle stesse. Va infatti
tenuto presente che con i Comuni occorre mantenere i migliori
rapporti possibili e che questo obiettivo può -. essere perseguito
anche per mezzo dell'erogazione dei compensi, in particolare per le
indagini che prevedono un ammontare elevato per questionario.
Un elemento importante nel corso della fase di valutazione sopra
descritta è naturalmente la conoscenza del livello qualitativo del
lavoro svolto dai Comuni. È auspicabile l'approntamento, per il
futuro, di una sorta di archivio di qualità anche per i Comuni, da
alimentare con le notizie che pervengono dai singoli Reparti e dagli
Uffici Regionali (per questi aspetti cfr. il sesto fascicolo). In realtà,
per il momento, l'unica possibilità di procurarsi questo elemento,
che può rivelarsi essenziale ai fini della decisione, è quella di con­
tattare gli Uffici Regionali che, operando in continuazione a stretto
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contatto con i responsabili ed i rilevatori a livello locale, sono in
grado di fornire le opportune informazioni.

Un'ultima notazione di carattere del tutto generale da tener
presente riguarda infine la continuità di rapporto che occorrerebbe
cercare di mantenere con un determinato gruppo di operatori.
Anche in questo caso sono i Comuni i destinatari della raccoman­
dazione a formare un gruppo di rìlevatorl o intervistatori da utiliz­
zare per tutte le indagini presso le famiglie (la cosiddetta "rete
stabile" di rilevatori): in questo modo, indipendentemente dal
fatto che costoro siano dipendenti comunali o altro, si favorisce lo
sviluppo di una specifica professionalità che può semplificare
enormemente il lavoro del Reparto e garantire di per sé il raggiun­
gimento di elevati standard qualitativi nella compilazione dei que­
stionari. Anche in questo caso sarà di grande aiuto l'appronta­
mento di un archivio di qualità contenente tutte le informazioni utili
sugli operatori che, nel tempo e per le varie indagini, siano già stati
reclutati dai Comuni.

Una possibilità a disposizione dei Reparti al fine di migliorare la
qualità delle operazioni di rilevazione può essere quella di utilizzare
l'erogazione del compenso come incentivo, ponendo su di esso
eventuali vincoli. Il caso più classico è quello che prevede di legare
la corresponsione di unacerta quota di esso a controlli di qualità da
effettuare durante o dopo la rilevazione, secondo le modalità
descritte successivamente. Questa quota parziale, tale da susci­
tare interesse, senzadiventare la parte più considerevole del com­
penso, verrà perciò erogata solo in un secondo tempo, dopo i
necessari controlli.

Nel manovrare l'erogazione del compenso sarà anche oppor­
tuno seguire da vicino la situazione di quei Comuni che, impie­
gando proprio personale, possono tendere ad incamerare tutto o
parte delle somme stanziate dall'Istituto a titolo di rimborso indi­
retto degli oneri relativi agli aggravi di lavoro ed ai costi aggiuntivi
organizzativi che essi devono sostenere in seguito alla gestione
dell'indagine. In questi casi, ferma restando l'esigenza di valutare
l'opportunità di prevedere un compenso per i Comuni, si dovrebbe
operare in modo da evitare che l'assenza di incentivi per il perso­
nale incaricato della rilevazione possa danneggiare l'efficienza
d'elle operazioni.

La predisposizione di adeguati strumenti di controllo dell' ope­
rato dei rilevatori è importante sotto diversi punti di vista:

a) consente di poter effettuare i pagamenti in modo articolato,
legando la corresponsione dell'importo complessivo all'accer­
tamento della qualità del lavoro;
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b) può consentire di intervenire per sanare situazioni critiche in
tempo utile nel corso stesso delle operazioni di rilevazione;

c) permette l'aggiornamento successivo dell'archivio di qualità
relativo agli intervistatori (cfr. sesto fascicolo).

d) può essere utilizzato a fini statistici per la misurazione della
qualità delrìsultati ottenuti. .
In questo paragrafo interessa ovviamente di più il primo

aspetto, quello legato alla corresponsione condizionata dal com­
penso; gli altri sono trattati ampiamente nel sesto fascicolo, rela­
tivo alla qualità dei dati.

Per quanto riguarda gli strumenti di controllo che possono
essere utilizzati sul lavoro' degli intervistatori o de'i rilevatori, è
chiaro che molto è legato all'ufficio comunale (o, eventualmente,
alla ditta esterna) incaricato alla gestione. Un primo tipo di con­
trollo può infatti essere svolto giornalmente, al rientro in sede,
dagli operatori e può consistere in un esame di tipo quantitativo del
materiale (numero di interviste effettuate con successo, rifiuti
totali, parziali, ecc ...). Anche rapidi controlli telefonici sulle famiglie
già intervistate possono essere utili per verificare il buon anda­
mento delle operazioni. Individuate aree di difficoltà, si può anche
procedere ad un sommario esame qualitativo dei questionari.
Queste operazioni possono consentire di intervenire per 'correq­
gere disfunzioni già durante la fase di rilevazione.

Per quel che concerne invece i controlli legati alla verifica della
qualità finale del lavoro, che vengono condotti ad indagine con­
clusa e che sono indispensabili nei casi di pagamento condizionato
di una quota del compenso, gli strumenti più utilizzati sono ancora
il controllo telefonico, la ripetizione delle interviste e l'esame a
campione dei singoli questionari, badando sia agli errori indotti
dalla difficoltà intrinseca del questionario, sia a quelli dovuti ad
eccessiva disinvoltura dell'intervistatore. Èovvio che questi stru­
menti possono essere utilizzati sia per i fini del tipo a e b, sia per gli
altri scopi di natura tecnico-statistica ed andranno ovviamente
"calibrati" a seconda dello scopo: ad esempio un modello riepi­
logativo della intervista compiuta è certamente necessario per la
verifica quantitativa giornaliera, ma tramite l'inserimento di altre
informazioni, quali codice progressivo del rilevatore e codice della
famiglia intervistata, può in seguito essere anche utilizzato per
aggiornare l'archivio di qualità con certe notizie, oppure per colle­
gare certi tipi· di errore ai rilevatori responsabili.

La corresponsione. dei compensi agli organi periferici avviene,
naturalmente, a cura della Ragioneria. Eopportuno descrivere bre­
vemente la procedura che conduce al pagamento, soprattutto
negli aspetti che coinvolgono direttamente il. Reparto interessato
alla gestione dell'indagine.

Spetta naturalmente al Reparto effettuare il passo iniziale che

67

Procedura
standard
per il pagamento
dei compensi



68

Introduzione

PIANIFICAZIONE DELLAPRODUZIONE DEI DATI

attiva la procedura e cioè la presentazione, per il tramite della
propria Direzione, di una proposta relativa non solo ai contenuti
tecnico-statistici di un'indagine, ma anche agli aspetti organizzativi
e operativi, tra i quali, importantissimo, quello concernente l'im­
porto ritenuto congruo per ogni singola intervista o questionario
rilasciato (nel caso di pagamento con il criterio unitario e non for­
fettario, come avviene generalmente nel caso delle indagini sulle
famiglie).

Tali proposte vengono vagliate dal Comitato di Direzione e,
successivamente, dal Comitato Amministrativo o dalla Presidenza
che deliberano la spesa complessiva e/o gli importi unitari per
ciascuna indagine.

A questo punto il Reparto è in grado di inviare ai Comuni la
circolare contenente sia le indicazioni tecniche sull'indagine sia la
comunicazione dell'importo del compenso, e quindi di dare mate­
rialmente il via alle operazioni di rilevazione.

AI momento del pagamento dei compensi il Reparto dovrà tra­
smettere al Servizio' Amministrativo, e per conoscenza alla Ragio­
neria.Telenco dei Comuni ai quali deve essere accreditato il contri­
buto spese: il pagamento infatti, come accennato anche in prece­
denza, non viene effettuato ai singoli operatori sul campo, ma diret­
tamente agli organi periferici tramite accredito sul relativo conto
corrente. Nellapratica dovrà essere predisposto, a cura del Reparto
interessato, un file con determinate caratteristiche, contenente il
codice dei Comuni campione e l'importo corrispondente. Questo
file, debitamente controllato, servirà per estrarre i record corrispon­
denti dal file-archivio dei Comuni, nel quale sono contenute tutte le
notizie necessarie alla Banca per effettuare materialmente l'opera­
zione di accredito. Si fa presente che tale procedura automatizzata è
valida solo quando l'Ente destinatario è il Comune.

6. DIFFUSIONE DEI RISULTATI

La diffusione dei risultati non fa, a rigor di logica, parte del
processo produttivo del dato, in quanto successiva al perfeziona­
mento ed al rilascio definitivo dell'informazione da parte delle unità
operative dell'lstat.

È tuttavia opportuno accennarvi in questa sede, soprattutto
per incentivare l'utilizzo di forme di diffusione che vadano al di là
della classica pubblicazione monografica o dell'inserimento nelle
varie collane (Bollettino, Annuari, ecc...) periodiche.

Va inoltre tenuto presente che il momento della diffusione è
quello in cui maggiormente si può far percepire aU'esterno la spe­
cificità e l'utilità del lavoro svolto in lstat, sicché gli stessi reparti
operativi devono pensare ai prodotti che rilasciano anche in un'ot­
tica promozionale, sia pure ad uso di utenza qualificata e di tipo
scientifico.
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A questo proposito un primo sforzo che deve essere compiuto
va proprio nella direzione di individuare ed inquadrare, con la mag­
giore precisione possibile, l'utenza effettiva e potenziale del pro­
dotto da rilasciare.

Naturalmente questa operazione può essere più o meno age­
vole a seconda del maggiore o minore impatto del fenomeno allo
studio sulla pubblica opinione o su particolari settori di essa, ma,
soprattutto, della «tradizione» dell'indagine (e questo vale soprat­
tutto per le indagini correnti o ricorrenti).

Anche nel caso di indagini consolidate e di prodotti ben noti,
però, molti miglioramenti si possono ottenere nel campo della
diffusione dei risultati: una accurata documentazione sull'utenza,
nonché un'attenta analisi del grado di utilizzazione dei prodotti
rilasciati in passato, saranno estremamente utili per confezionare
opportunamente il prodotto ed orientare la diffusione su obiettivi
mirati.

Dando per scontato che tra i principali canali di diffusione resta
quello classico della pubblicazione, nelle varie forme che essa può
assumere a seconda del tipo di indagine, occorre comunque sot­
tolineare che la veste stessa della pubblicazione deve tendere
continuamente a rinnovarsi, nella direzione di una sempre mag­
giore informazione all'utenza sul fenomeno allo studio e di una
crescente trasparenza relativamente al processo produttivo.

L'altra forma di diffusione normalmente utilizzata è quella su
supporto informatico che, parallelamente al progredire dell'inno­
vazione tecnologica in questo campo e al diffondersi della cultura
statistica tra gli utilizzatori, tende ad assumere nel tempo forme
sempre più articolate. La forma più primitiva di fornitura su sup­
porto informatico è quella del trasferimento su nastro delle tavole
già pubblicate, ma va gradualmente crescendo l'interesse degli
utilizzatori verso lo sfruttamento dei dati individuali, nelle varie e
possibili forme consentite dal tipo di indagine.

La fornitura di dati individuali, sperimentata già in occasione
dell'ultimo censimento demografico, può ben essere adottata
anche per indagini campionarie. Occorre però sottolineare che
questa procedura, se da un lato costituisce un indubbio vantaggio
per l'utilizzatore, che è in grado di ottenere il prodotto statistico
nella veste desiderata, dall'altro pone delicati problemi connessi
con il rispetto del segreto statistico. Il vincolo generale che va
comunque rispettato è quello della non identificabilità dell'unità di
analisi cui il record individuale fornito corrisponde: di conseguenza
dovranno essere sbiancati i campi che consentono in qualche
modo tale identificazione.

Per indagini esaustive o di grande numerosità è possibile pro­
grammare la predisposizione di campioni «mirati» di record indivi-
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duali, da fornire a utilizzatori specifici, o l'estrazione di record indi­
viduali di particolari sub-universi: si pensi, ad esempio, a campioni
di famiglie o di individui oppure a sub-popolazioni come gli anziani,
gli stranieri, i disoccupati, ecc .... Si comprende ovviamente come
ciò sia possibile solo nel caso di una adeguata conoscenza delle
caratteristiche degli utilizzatori e delle loro esigenze conoscitive.

Un altro modo di offrire il prodotto può essere quello di predi­
sporre programmi standard ad" hoc mirati verso certi settori
dell'utenza. N~I caso del censimento, ad esempio, si può pensare a
particolari elaborazioni per i Comuni mentre, per le altre indagini
campionarie, a prodotti standard per le Regioni.

Particolare attenzione, inoltre, dovrà essere dedicata alle inno­
vazioni tecnologiche in atto nel campo dei supporti informatici:
vista, infatti, la sempre maggiore diffusione dei P.C. sul mercato,
sarà il caso di attrezzarsi per la fornitura dei prodotti anche su
dischetto.

Occorre infine ricordare un altro canale molto importante di
diffusione informatica dei prodotti statistici, e cioè l'utilizzo, orien­
tato all'utente, delle banche dati che fanno capo ai vari sistemi
informativi approntati, o in corso di approntamento, in Istituto.
Questo strumento, che viene continuamente sviluppato, può con­
sentire all'utente di ottenere prodotti molto articolati, che vanno al
di là del campo di interesse della singola indagine, ed associano
notizie provenienti da fonti diverse e interne allo stesso sistema
informativo. Andranno perciò curati l'aggiornamento delle banche
esistenti e/o l'inserimento di nuovi prodotti all'interno del sistema
informativo cui l'indagine fa riferimento.

Indipendentemente da una accurata preparazione della diffu­
sione dei prodotti.è necessaria una efficace attività promozionale.
Tale attività non è completamente di competenza dei reparti ope­
rativi, soprattutto per quel che riguarda i contatti con i media.
Alcuni strumenti che si utilizzano in fase di promozione, però,
debbono essere predisposti con la collaborazione dei reparti inte­
ressati, che possono perciò proporre modifiche e miglioramenti o
l'adozione di altri strumenti più adeguati ed efficaci.

Oltre ai consueti canali di promozione (notiziario per la confe­
renza stampa e catalogo. delle pubblicazioni), si potrà pensare a
«guide per l'utilizzatores che descrivano in modo dettagliato e
completo (dati individuali, tavole pubblicate, tavole disponibili,
ecc.) il menu approntato per la diffusione e le possibili alternative'
che vengono offerte, sia in termini di supporto (stampe, nastri,
dischetti) sia in termini di prezzo, con l'obiettivo di evidenziare
l'attenzione che viene riservata al rapporto con gli utenti e di sti­
molare il loro interesse verso i prodotti stessi.
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